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EQUILIBRI MONDIALI E SFIDE DEL TERRORISMO 

LA CRISI MEDIORIENTALE NEL CONTESTO INTERNAZIONALE 

 
 

ABSTRACT 

 
Il conflitto siriano si presenta come l'epicentro di tensioni e di scontri a 

più livelli: interno, locale ed internazionale. Le radici dell'instabilità mediorientale 
affondano nelle spartizioni d'epoca coloniale e i molteplici interessi dei diversi 
attori hanno reso l'intera area profondamente instabile. L'elevato volume di 
armamenti confluito nei vari paesi coinvolti ha aggravato le tensioni esistenti, 
allargando progressivamente la crisi all'intero bacino mediterraneo ed europeo. 
Ne è un esempio anche la tensione crescente tra Stati Uniti e Russia. Il 
terrorismo islamico ha trovato in tutto questo un ambiente ideale per svilupparsi 
e diffondersi non solo nel Medio Oriente, ma anche in Africa e in Europa. Gli 
interventi militari unilaterali sinora effettuati hanno peggiorato le situazioni 
critiche, anziché risolverle. 

 
The Syrian conflict is the epicenter of tensions and clashes at internal, 

local and international level. The roots of the instability in the Middle East sink 
divisions of the colonial era and the multiple interests of different actors have 
made the entire area deeply unstable. The high volume of arms merged in the 
various countries has exacerbated existing tensions, gradually expanding the 
crisis to the entire Mediterranean basin and Europe. An example is also the 
growing tension between the US and Russia. Islamic terrorism has found in all 
this an ideal setting to develop and spread not only in the Middle East, but also 
in Africa and Europe. The unilateral military interventions conducted so far have 
worsened the critical situations, rather than resolve them. 
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Una premessa storica 
 

Con le stragi di Parigi il terrorismo di matrice islamica dell’ISIS ha fatto 

ufficialmente irruzione sulla scena europea, provocando diverse ed anche opposte 

reazioni. C’è chi ha chiamato alla crociata contro i musulmani, chi ha invocato 

interventi militari contro il sedicente Califfato, chi ha cercato di ragionare più 

pacatamente sulla crisi mediorientale e sulle sue conseguenze. 

Appare innanzitutto sorprendente che non ci si renda conto che le radici 

dell’instabilità di quell’area geografica siano connesse agli interessi geopolitici 

anglofrancesi degli inizi del secolo scorso e relativi alle importanti risorse 

petrolifere dei territori del declinante impero ottomano. Durante la prima guerra 

mondiale, già nel 1916 l’accordo Sykes-Picot cerca di delineare l’assetto 

postbellico del Medio Oriente, assetto rimodellato con i trattati prima di Sèvres 

(1920) e poi di Losanna (1923), ignorando le aspirazioni nazionaliste degli arabi e 

dei curdi e creando dalle ceneri dell’impero ottomano diversi stati e regni, utili 

secondo il motto latino “divide et impera”. 

Carta n° 1 - Zone di influenza e controllo francese (blu), britannica (rosso) e russa 

(verde) stabilite dall'accordo Sykes-Picot. 
 

fonte: wikipedia 
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Carta n° 2 - La suddivisione del Medio Oriente con il Trattato di Sèvres 
 

Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_S%C3%A8vres 

 
 
 

Le vicende successive al primo conflitto mondiale (dittature, guerre civili e 

secondo conflitto) segnano la fine dell’egemonia europea lasciando spazio alle 

due superpotenze statunitense e sovietica, che segnarono l’epoca della guerra 

fredda, mentre i processi di decolonizzazione (per lo più non pacifici) sono 

funzionali agli interessi di Washington e di Mosca, che di volta in volta appoggiano 

questo governo o quella fazione antagonista in un processo di “guerre per 

procura”. Caso esemplare è la vicenda afghana, con il sostegno a varie forze 

ribelli (al Qaeda compresa) in funzione antisovietica. Flussi continui di armi 

s’indirizzano pertanto versi i paesi in via di sviluppo, anche in cambio di materie 

prime e di disponibilità territoriali. 

La scomparsa del bipolarismo non ha portato gli sperati dividendi della 

pace, ma la frammentazione del potere incrementa la conflittualità a livello locale e 

le nuove relazioni internazionali devono far fronte a quella che è stata definita 

“geopolitica del caos”. 

La stessa tipologia di conflitto armato contemporaneo subisce mutazioni 

radicali. Asimmetrico, multiforme, intrastatale, a bassa intensità, il conflitto attuale 

coinvolge in primo luogo la popolazione, divenuta vittima sia dei terroristi sia degli 

eserciti regolari (i danni collaterali), che, con attentati o con interventi cosiddetti 
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Graf. n° 1 
Iraq - Vittime civili e militari 

2003-2014 

 

 

chirurgici, provocano un elevato numero di vittime civili, che ormai raggiungono 

mediamente il 70% dei morti, come documentato anche dai dati relativi alle 

vicende afghane, irachene, siriane o ai conflitti africani. Basti pensare che, 

secondo l'Osservatorio siriano dei diritti umani, i bombardamenti russi contro l'ISIS 

hanno prodotto in un quasi due mesi (29 settembre – 20 novembre) 403 vittime 

civili, di cui 97 bambini1. 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1 Vedi http://www.independent.co.uk/news/world/middle-east/russian-air-strikes-in-syria-have-killed- 
97-children-and-hundreds-of-other-civilians-says-monitoring-a6743931.html. Va comunque rilevata 
l’estrema difficoltà nella rilevazione certa delle vittime dei vari conflitti in atto, data la 
frammentarietà delle notizie a disposizione, per cui è corretto considerare che le percentuali dei 
grafici 1 e 2 qui elaborati provengono da diverse fonti e pertanto vanno considerate come stime, 
comunque indicanti una tendenza generale. Vedi anche le considerazioni di Maged Srour nel suo 
paper sul conflitto yemenita, pubblicato come supplemento a questo numero 
(http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/entra-nella-banca-dati-disarmonline-categoria-guerre-ed- 
aree-di-crisi/finish/255/3988). 

http://www.independent.co.uk/news/world/middle-east/russian-air-strikes-in-syria-have-killed-97-children-and-hundreds-of-other-civilians-says-monitoring-a6743931.html
http://www.independent.co.uk/news/world/middle-east/russian-air-strikes-in-syria-have-killed-97-children-and-hundreds-of-other-civilians-says-monitoring-a6743931.html
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/entra-nella-banca-dati-disarmonline-categoria-guerre-ed-aree-di-crisi/finish/255/3988
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/entra-nella-banca-dati-disarmonline-categoria-guerre-ed-aree-di-crisi/finish/255/3988
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Graf. n° 2 - Yemen 2015 Vittime civili e militari del conflitto 

 
 
 

 
 

Graf. n 3 – Afghanistan – Vittime civili 2001-2014 

 

Fonte: Neta C. Crawford, War-related Death, Injury, and Displacement in Afghanistan and Pakistan 

2001-2014, Boston University 

 

Conseguenze di tutto questo sono i movimenti migratori di massa che 

stanno interessando l’area mediterranea ed europea, ponendo sfide complesse e 

crescenti non solo sul piano del salvataggio e dell’accoglienza immediata2, ma 
 

2 Vedi Fabio Alfredo Fontana, rotte migratorie e politiche di accoglienza, in “Sistema Informativo a 
Schede, Agosto 2015, http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema- 
informativo-a-schede-sis/sistema-a-schede/finish/132/3866 

Graf. n° 2 
Yemen - Vittime civili e militari del conflitto in corso (%) 

Militari 

14% 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Civili 

86% 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-
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Export mondiale di armi 2000-2014 
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Fonte: Sipri 2015 

 

 

anche su quello dell’integrazione di queste nuove comunità all’interno dei paesi 

europei3. 

Il commercio mondiale di armi 
 

Negli anni della guerra al terrorismo e agli stati canaglia, nonché della 

cosiddetta guerra preventiva il commercio mondiale delle armi riprende la sua 

ascesa continua dopo una breve crisi degli anni '90 del XX secolo, arrivando ad 

oltre 28 miliardi di dollari nel 2014. 
 

Graf. n° 4 
 

 

Sono appena una decina i paesi che nel mondo gestiscono il 90% del 

mercato mondiale, tra cui i cinque membri di diritto del Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite. 

Negli ultimi anni, ai grandi produttori tradizionalmente presenti sul mercato 

se ne aggiungono altri, come l’Ucraina (che incrementa il valore del suo export dai 

3 Esemplari in tal senso sono le questioni sociali delle banlieux parigine, dei foreign fighters o dei 
fatti di Colonia del 31 dicembre 2015, che, seppur diverse le une dalle altre, rappresentano segnali 
preoccupanti, non trascurabili né risolvibili solo in termini polizieschi o militari. 
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291 milioni di dollari del 2005 ai 664 del 2014) e la Cina (la quale passa dai 281 

milioni del 2005 ai 1.083 del 2014). 
 

Graf. n° 5 
 

 

Oltre a questi dati, relativi ai maggiori sistemi d’arma (aerei, navi, mezzi 

corazzati ecc.) e alle forniture ufficiali, vanno poi considerate le transazioni relative 

sia alle armi piccole e leggere (pistole, fucili, mitra, mitragliatrici, bazooka ecc.) e 

alle munizioni, sia a quelle del mercato illegale. Si stima che il mercato delle armi 

piccole e leggere si aggiri intorno agli 8 miliardi di dollari, mentre quello illegale di 

armi piccole e leggere sia circa il 10-20% di quello globale, ma i dati sono 

largamente imprecisi. Inoltre, secondo lo "Small Arms Survey", in alcuni paesi 

vengono prodotte armi e munizioni senza marcatura, che rende più difficile 

stabilirne la provenienza e i percorsi. I prezzi di queste armi variano in misura 

anche significativa: per un AK47 Kalashnikov si va dagli 86 dollari in Sudan ai 400 

in Somalia sino agli 800 in Iraq4. 

Comunque un fatto è certo: dove sono in atto crisi e conflitti, le armi e le 

relative munizioni arrivano incessantemente. 
 

 

4 http://www.havocscope.com/black-market-prices/ak-47/ 
 

http://www.havocscope.com/black-market-prices/ak-47/
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Il flusso di armi e munizioni verso il Medio Oriente è andato crescendo 

continuamente, in parallelo all’aggravarsi delle diverse crisi. Si è passati dai 4,1 

miliardi di dollari ai 7,6 miliardi nel 2014. 

Graf. n° 6 
 

 

Graf. n° 7 
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Analizzando i dati relativi ai maggiori esportatori di armi verso questa 

regione, nell’ordine, troviamo prima la Gran Bretagna, seguita dagli Stati Uniti e 

poi dall’Italia insieme alla Spagna. 

L’Italia ha concentrato in misura non trascurabile le sue esportazioni verso 

quest’area, tanto che nel solo 2014 Emirati Arabi Uniti, Arabia Saudita e Oman, 

Bahrein e Giordania rappresentano il 26% dell’export verso i paesi extra-NATO5. 

Nel corso del 2015 tali vendite sono proseguite in particolare con forniture 

di bombe Mk84 della RWM Italia per l’Arabia Saudita destinate al conflitto 

yemenita (che ha causato dal marzo 2015 più di 5.700 vittime, tra cui 870 donne e 

bambini, nonché 365.000 profughi secondo l’UNHCR al dicembre 20156). A 

queste forniture vanno aggiunti i 28 aerei multiruolo Eurofighter Typhoon, caccia 

e intercettore di quarta generazione e mezza, richiesti dal Kuwait. 

Dai dati disponibili, risulta che l’export italiano di armamenti verso il Medio 

Oriente e più in generale verso i paesi islamici abbia subito un incremento 

significativo, a dispetto delle affermazioni xenofobe di alcune forze politiche e di 

certi mass media italiani. 

Giorgio Beretta, analista di OPAL, ha calcolato che tra il 1990 e il 2014 

l’area del Medio Oriente e del Nord Africa costituisca con oltre 12 miliardi di euro il 

nostro secondo cliente (dopo l’Unione Europea), con un incremento significativo 

proprio nell’ultimo quinquennio 2010-2014. 

Considerando i paesi con una una quota prevalente o significativa di 

cittadini professanti la fede islamica, emerge che l’Italia nel decennio 2004-2014 

ha esportato quasi 2,9 miliardi di dollari verso i paesi islamici (pari al 34 per cento 

dell'intero export nel settore bellico quantificabile in 8,502 miliardi di dollari). E’ da 

rilevare che il grosso dell’export (2,073 miliardi) è relativo al periodo 2009-2014. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5 Nord Africa e Medio Oriente rappresentano insieme il 28% del nostro export. Vedi E. Annunziato, 
Le esportazioni di armi italiane nel 2014, in “Sistema Informativo a Schede”, settembre 2015, 
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede- 
sis/sistema-a-schede/finish/132/3923 
6 http://www.unhcr.org/pages/49e486ba6.html 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede-sis/sistema-a-schede/finish/132/3923
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede-sis/sistema-a-schede/finish/132/3923
http://www.unhcr.org/pages/49e486ba6.html
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Tab. n° 1 - Export italiano di armi a paesi islamici 2000-2014 (mn $) 
 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 Totale 

Afghanistan          20 59 50 30   158 
Albania    2  7          9 
Algeria           8 16  42 184 250 
Bangladesh  8 11    16     3 4 12  54 
Chad               32 32 
Djibouti              5  5 
Egypt             12 6  18 
Eritrea 20               20 
Indonesia        16 4 4     8 32 
Iraq          70      70 
Jordan             5   5 
Kuwait         5 5 9 9 9 9  45 
Libya       2 2  23 6 6  3  42 
Malaysia 18  8 13 19 3 29   113 15     216 
Mauritania 1              3 4 
Morocco           32 43 13 8 10 105 
Namibia     6  6 6        18 
Nigeria  6  8 6  6 22  30 21 3 3   106 
Oman  9         14 7  6 3 38 
Pakistan 6 10 40 50 49 42   3 2 50 60 57 91 10 470 
Qatar          6 30 48 12   96 
Saudi Arabia   83  6        1   89 
Tanzania      10 10         20 
Turkey 10 15 15 15  35 30  30 5 5 8 170 35 102 475 
Turkmenistan            27 3 5 8 42 
UAE       6 36    3 3 316 43 406 
Yemen        35 35       70 
Totale annuo 55 48 206 88 86 348 105 117 77 278 249 283 322 538 403 2895 

Fonte: SIPRI 2015 
 

Graf. n° 8 

Italia - Export di armi a paesi islamici 2000-2014 
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Lo scontro USA-Russia 
 

All’interno di tale quadro, qui delineato per sommi capi, si è assistito da un 

lato alla ripresa delle tensioni USA-Russia, dall’altro al diffondersi del terrorismo di 

matrice islamica radicale. La crisi della Russia post-sovietica ha visto numerosi 

stati già aderenti al Patto di Varsavia o dell’area comunista aderire all’UE o alla 

NATO o ad entrambe, in quanto timorosi del gigante moscovita e alla ricerca di un 

ombrello di sicurezza. Questo processo ha portato Polonia, Repubblica Ceca, 

Ungheria, Romania, Lettonia, Estonia, Bulgaria, Lituania, Slovacchia, Croazia, 

Slovenia ad aderire all’UE e alla NATO nell’arco di alcuni anni, mentre la 

Germania orientale si è unita a quella occidentale. 

 

Carta n° 3 - Paesi membri UE 

 

Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_membri_dell%27Unione_europea#/media/File:Unione_europea28.png 
 

Tra la fine del XX e gli inizi del XXI secolo, si assiste ad interventi militari 
occidentali nell’area dell’ex Jugoslavia, nonché in varie zone del Medio Oriente 
allargato e del Nord Africa. La caduta dell’Iraq di Saddam Hussein destabilizza 
ulteriormente i fragili equilibri laddove Iran e Iraq rappresentavano le due potenze 
regionali a fronte degli stati del Golfo, che non a caso – su iniziativa in particolare 
dell’Arabia Saudita – cercano maggiore sicurezza nel Consiglio di Cooperazione 
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Carta n° 4 

Paesi europei membri NATO 

 

 

del Golfo, che peraltro non decolla in modo adeguato per i timori relativi alle 
possibili tentazioni egemoniche di Riad7. 

 

Fonte: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_del_Trattato_dell%27Atlantico_del_Nord#/media/File:N 
ATO_expansion.png 

 

Quest’adesione massiccia di ben dodici paesi all’avversario storico di 

Mosca ha aumentato il senso d’insicurezza del Cremlino, accresciuto ancor di più 

quando successivamente sono stati avviati due nuovi programmi militari ucleari. 

I diversi accordi in ambito nucleare tra Washington e Mosca sono relativi 

alle cosiddette armi strategiche, cioè quelle a lunga gittata8. Le armi nucleari 

tattiche, invece sono ordigni nucleari progettati per l’utilizzo sul campo di battaglia 

e con gittata ridotta rispetto a quelle strategiche. 

Nel 2009 con l’European phased adaptive approach - Epaa si è stabilita la 

dislocazione di basi antimissile ai confini russi in Polonia, Romania e Repubblica 

Ceca, presentandola ufficialmente come una misura contro la minaccia nucleare 

dei missili iraniani (ad oggi totalmente inesistente), dislocazione che anche dal 

 
7 Vedi Léo Géhin, Conseil de coopération du Golfe, une politique de puissance en trompe-l’œil, in 
http://www.grip.org/sites/grip.org/files/RAPPORTS/2016/Rapport%202016-1.pdf 

8 Vedi in particolare Giorgio Alba, Il Trattato di Praga sulla riduzione e limitazione delle armi 
nucleari strategiche offensive del 2010 tra Stati Uniti d’America e Federazione Russa, in "Nuclear 
News", aprile 2010, http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear- 
news/finish/238/2956. 

http://www.grip.org/sites/grip.org/files/RAPPORTS/2016/Rapport%202016-1.pdf
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-news/finish/238/2956
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-news/finish/238/2956
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punto di vista geografico sembra un po’ bizzarra date le localizzazioni dei paesi in 

questione (sarebbe stato più logico posizionarle in Turchia, territorialmente 

contigua all’Iran). Con il Life Extension Program – LEP si è deciso il 

potenziamento delle 180 bombe nucleari tattiche B61 (8 miliardi di dollari) già da 

tempo dislocate presso cinque fidati alleati europei (Italia, Germania, Belgio, 

Olanda e Turchia, tutti aderenti al Trattato di Non Proliferazione nucleare) e tra 

breve da installare sui nuovi F35 con capacità stealth (cioè invisibili ai radar). Con 

ciò non si fa altro che aggravare il progressivo senso di accerchiamento e 

d'isolamento di Mosca. Il recente annuncio relativo all'ingresso del Montenegro 

nell'Alleanza Atlantica si muove ancora una volta in questa direzione. 

La Russia, dopo un periodo di profonda crisi politica ed economica dopo 

l’implosione dell’URSS, ha sviluppato una ripresa fondata largamente sulla 

gestione commerciale delle risorse energetiche sue e dei paesi dell’Asia centrale9. 

Tali risorse finanziarie – alla luce del senso di accerchiamento sopra descritto - 

sono servite anche per rafforzare progressivamente i bilanci delle forze armate, 

che sono passati dai 31 miliardi di dollari del 2000 ai 91,7 del 201410. Il Cremlino, 

forte di tale ripresa, non ha esitato a mostrare di essere pronto a muoversi 

nuovamente sullo scacchiere internazionale, intervenendo in Georgia nel 2008, 

poi in Ucraina nel 2014, poi in Siria nel 2015. 

L’illusione occidentale che si potesse operare sulla scena mondiale 

trascurando il ruolo di Mosca è durata poco tempo e il risveglio, in particolare con 

la vicenda ucraina, è stato brusco. Il conflitto armato scoppiato nel Donbass e 

l’annessione russa della penisola della Crimea con il porto strategico di 

Sebastopoli hanno mostrato all’occidente quanto l’ipotesi d’ignorare il ruolo russo 

fosse fallace e, contemporaneamente, l’estrema debolezza della politica estera e 

di sicurezza dell’UE11, di fatto ancora basata su forze armate nazionali. 

L’intervento di Mosca nel conflitto siriano a sostegno del governo di Assad 

ha impresso un’accelerazione alla vicenda che, di fatto, si trascinava 

drammaticamente ormai da cinque anni di fronte all’incapacità della comunità 

internazionale di trovare una soluzione al complesso scontro in atto. 
 
 

 
9 C. Orlando, La partita eurasiatica. Geopolitica della sicurezza tra Occidente e Russia, Roma, 
Ediesse, 2009. 
10 Va comunque segnalato che il bilancio della difesa statunitense è passato dai 394 miliardi di 
dollari del 2000 ai 578 del 2014, mentre quello di soli quattro paesi aderenti alla NATO e all'UE 
(Francia, Germania, Gran Bretagna e Italia) nel 2014 era di 31 miliardi. 

 

11 I. Roy . Q. Yannick, Au vent mauvais : Comment la vente des Mistral à la Russie sape les 
efforts de l’Union européenne, in http://www.grip.org/fr/node/1413#sthash.DNHtDQl4.dpuf; F. 
Santopinto, Armes et diplomatie en Ukraine à l’ombre de la crise syrienne, in 
http://www.grip.org/fr/node/1900#sthash.giDbP3p6.dpuf; F. Santopinto, Du libre-échange à la crise 
ukrainienne – L’UE face à ses erreurs, in http://www.grip.org/fr/node/1264#sthash.b6qWiiE7.dpuf 

http://www.grip.org/fr/node/1413#sthash.DNHtDQl4.dpuf
http://www.grip.org/fr/node/1900#sthash.giDbP3p6.dpuf
http://www.grip.org/fr/node/1264#sthash.b6qWiiE7.dpuf
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Carta n° 5 - Musulmani sciiti e sunniti nel mondo 

 

 

La guerra siriana 
 

Nel conflitto siriano, scaturito dalla fase delle cosiddette primavere arabe, 

s’intrecciano antiche e nuove tensioni. 

Internamente alla Siria, tra il governo e le forze di opposizione, variamente 

articolate (da quelle più laiche e democratiche a quelle connesse all’integralismo 

islamico più estremo). 

Esternamente, l’instabilità ormai ventennale del vicino Iraq ha contagiato i 

confini siriani (la costituzione dell’ISIS è esemplare in tal senso). 

Sul suolo siriano si scontra la politica iraniana, tesa a dare sostegno ad 

Assad e agli hezbollah libanesi, avversari d’Israele, che hanno resistito in modo 

imprevisto alle forze armate di Tel Aviv durante la guerra del 2006. In particolare, 

va ricordata la questione irrisolta delle alture siriane del Golan, in mano israeliana 

dalla guerra dei sei giorni del 1967 ed area strategicamente importante. 

Di radici storiche molto più antiche è l’opposizione tra musulmani sciiti e 

sunniti, i primi prevalentemente concentrati in Iran, mentre i secondi (ma 

maggioranza) presenti in Africa e in Asia (vedi la carta seguente). 

Tale antagonismo, complesso e comunque non facilmente definibile solo 

come due fronti opposti, ha generato e genera tuttora a volte violenze tra le parti, 

peraltro come è avvenuto in passato anche all’interno del mondo cristiano (ad 

esempio, la Guerra dei Trenta anni 1618-1648). 
 

 

Fonte: "Sunni-Shia-Ibadi" di Madhhab_Map2.png: Ghibarderivative work: Keltorrics - 

Madhhab_Map2.png. Con licenza CC BY-SA 3.0 tramite Wikimedia Commons - 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Sunni-Shia-Ibadi.png#/media/File:Sunni-Shia-Ibadi.png 
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Le recenti tensioni tra Arabia Saudita e Iran, scoppiate in seguito 

all'esecuzione dell'imam sciita Nimr al-Nimr agli inizi del 2016 ad opera del 

governo di Riad, testimoniano uno scontro in atto non solo di tipo religioso, ma 

anche di tipo geopolitico per l'egemonia dell'area in questione, come testimonia 

anche il conflitto in corso nello Yemen da un lato con l'intervento diretto dell'Arabia 

Saudita e dei suoi alleati in appoggio al governo Hadi e dall'altro con il sostegno 

iraniano ai ribelli Houthi. 

Altra questione che s’interseca con il conflitto siriano e con quello iracheno 

è quella connessa al popolo curdo, che, suddiviso dagli accordi anglofrancesi post 

prima guerra mondiale fra Turchia, Siria, Iran e Iraq, da anni rivendica la propria 

autonomia e indipendenza, in diverse forme (a volte anche con la lotta armata) in 

relazione al paese “ospitante”. Nell’Iraq il popolo curdo, avversario storico di 

Saddam Hussein, è riuscito nella fase successiva a ritagliarsi una forma di 

autonomia, ricercata anche in Turchia (dove la repressione appare sempre più 

crescente) e in Siria, dove i combattenti – che controllano già una parte del 

territorio, il cosiddetto Kurdistan occidentale, dove si concentra il 60% delle risorse 

petrolifere siriane - si scontrano prevalentemente contro l’autoproclamato stato 

islamico. 

Sul paese mediorientale si confrontano anche Mosca e Washington nel 

quadro dei rapporti geopolitici non rosei come già accennati, anche se alcuni 

segnali mostrano la volontà di cooperare insieme per risolvere la crisi, pur 

rimanendo aperta la questione fondamentale degli assetti futuri del paese 

(governo Assad, Kurdistan ecc.) con ipotetiche soluzioni non condivise tra le due 

diplomazie. Ovviamente tali soluzioni hanno come implicazioni non solo la vicenda 

siriana, ma un assetto più ampio del Medio Oriente e, pertanto, la trattativa appare 

non facile. 

 

 
La guerra del petrolio 

 

Dopo la crisi petrolifera degli anni '60 del XX secolo, che generò grandi 

difficoltà alle economie occidentali, sono state adottate una serie di politiche 

energetiche tese a ridurre la dipendenza dal petrolio mediorientale sia attraverso 

la diversificazione dei fornitori, sia mediante fonti energetiche alternative (solari, 

eoliche, ecc,), sia metodologie estrattive diverse (in particolare negli USA). 

Nel M.O. si sta combattendo, infatti, anche un’altra guerra, quella dei prezzi 

del petrolio, dato che l’Arabia Saudita, per contrastare – per motivi diversi - Iran, 

Russia e Stati Uniti, ha da tempo fatto saltare le quote del tetto produttivo 

dell’OPEC e ha portato il costo dell’oro nero a livelli continuamente decrescenti 

(attualmente ridottosi del 70% rispetto a quello del giugno 2014). La finalità di tale 
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politica dei prezzi è quella di far concorrenza alla produzione di shale oil (petrolio 

estratto da rocce bituminose) da parte delle compagnie petrolifere statunitensi12. 

Lo stesso ISIS contribuisce per la sua parte a tale ribasso vendendo sul 

mercato nero il petrolio dei pozzi presenti sul territorio controllato, del cui acquisto 

è stata accusata nel dicembre 2015 la Turchia in una conferenza tenuta dai vertici 

militari russi dopo l’abbattimento pochi giorni prima del loro aereo militare SU-24. 

Da parte russa si è arrivati anche a quantificare il valore di questo commercio, 

valutato intorno ai 2 miliardi di dollari. 

Graf. n° 9 - Andamento dei prezzi del petrolio 2009-2015 ($ per barile) 
 

Fonte: https://www.forexinfo.it/+Petrolio-WTI+ 
 
 
 

Daesh, ISIS, ISIL o il nuovo Califfato 
 

Chiamato con vari nomi, tra cui Stato islamico dell’Iraq e della Siria -ISIS, 

Stato islamico dell’Iraq e del Levante - ISIL, Al Dawla Al Islamiya fi al Iraq wa al 

Sham - DAESH, nel giugno 2014 il gruppo terroristico, fondato otto anni prima dal 

giordano Abu Musab al Zarqawi da una costola di Al Qaeda, si 

autoproclama califfato (cioè erede di Maometto) e intende governare sull’antica 

Mesopotamia, portando la guerra santa (jihad) nel mondo. In breve tempo si 

espande su parte dei territori siriano e iracheni, mentre altre forze islamiche 
 

12 L’estrazione di shale oil (disponibile in grande quantità) ha reso gli USA autosufficienti e 
addirittura in grado di esportarlo, eliminando il divieto in vigore da decenni. Tutto ciò ha portato ad 
un generalizzato crollo del prezzo del petrolio sui mercati mondiali anche con ripercussioni sia sugli 
assetti economici degli altri produttori, sia sulle politiche globali. Vedi l’analisi di Felice Meoli, 
Petrolio, dietro le tensioni Arabia Saudita-Iran il crollo dei prezzi. Ecco le conseguenze per i grandi 
produttori, in “Il Fatto quotidiano”, 
http://www.ilfattoquotidiano.it/2016/01/03/petrolio-dietro-le-tensioni-arabia-saudita-iran-il-crollo-dei- 
prezzi-ecco-le-conseguenze-per-i-grandi-produttori/2346955/. Né può essere trascurata la 
decisione del governo italiano d’intervenire nuovamente sia in Iraq, sia in Libia, territori 
energeticamente rilevanti per i nostri interessi energetici. 

https://www.forexinfo.it/%2BPetrolio-WTI
http://www.ilfattoquotidiano.it/2016/01/03/petrolio-dietro-le-tensioni-arabia-saudita-iran-il-crollo-dei-prezzi-ecco-le-conseguenze-per-i-grandi-produttori/2346955/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2016/01/03/petrolio-dietro-le-tensioni-arabia-saudita-iran-il-crollo-dei-prezzi-ecco-le-conseguenze-per-i-grandi-produttori/2346955/
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estremiste in altre parti sia del Nord Africa, sia in quella subsahariana si rifanno 

più o meno apertamente ad esso (al Shabab, Boko Haram ecc.), ma a volte sono 

anche in concorrenza13. 
 
 
 

 

Fonte: Da al-Qaeda in Iraq a Daesh: storia, realtà e propaganda, “Un ponte per”, 2015 

 

Su tali territori esercita la sua azione ricavandone importanti risorse 

provenienti da 1) tasse su servizi e su attività commerciali, agricole e industriali 

con un'aliquota secca del 20%, 2) dal petrolio (stimati 3 milioni $ di “fatturato” al 

giorno dalla vendita di petrolio e gas dei giacimenti sotto il suo controllo in Siria e 

Iraq, 3) dai reperti archeologici sottratti nei siti dell’area mesopotamica e rivenduti 

poi sul mercato nero, 4) da rapimenti (si valuta che abbiano fruttato circa 20 milioni 

$ nel solo 2014, 5) dalla droga, il cui commercio si aggirerebbe, secondo alcune 

stime, intorno ad 1 miliardo $. 

Anche se le cifre sono largamente approssimative, gli uomini armati, 

reclutati a livello locale, al servizio dell'ISIS sarebbero alcune decine di migliaia. 
 
 
 
 

13 Vedi il paper Da al-Qaeda in Iraq a Daesh: storia, realtà e propaganda, realizzato da “Un ponte 
per” http://www.unponteper.it/wp-content/uploads/2015/06/Da_al-Qaeda_a_Daesh.pdf 

http://www.unponteper.it/wp-content/uploads/2015/06/Da_al-Qaeda_a_Daesh.pdf
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Solo il 30 per cento dei terroristi, però, avrebbe scelto questa vita per motivi 

ideologici. Molti sarebbero stati reclutati con la forza, con la paura o avrebbero 

scelto questa carriera per denaro. Un cifra analoga è stimata relativamente ai 

cosiddetti foreign fighters, ovvero giovani musulmani di seconda e terza 

generazione rimasti esclusi dalle società dove sono cresciuti o stranieri convertiti, 

che hanno combattuto con e per lo Stato Islamico sarebbero 28mila, di cui 5mila 

occidentali. 

Questo piccolo esercito risulta bene armato in quanto gli uomini di al 

Baghdadi sono in possesso di armamenti di fabbricazione americana, russa, 

cinese ed europea, compresi sistemi antiaerei portatili, missili anti-tank e veicoli 

blindati, oltre a fucili d'assalto Kalashnikov russi e M16 americani14. Tra questi vi 

sono anche alcuni elicotteri Black Hawk USA del valore di circa $ 6.000.000 

ciascuno. Tali arsenali provengono in gran parte dalla mole di armamenti 

consegnati alle truppe irachene (fuggite o arresesi all'arrivo degli uomini dell'ISIS) 

o ad alcune forze irregolari antagoniste di Assad (poi passate a far parte del 

califfato). Inoltre, il viceministro Anatoly Antonov nel corso di una conferenza 

stampa tenuta con i vertici delle autorità militari russe il 1 dicembre 2015 ha 

accusato addirittura la Turchia di rifornire - in cambio di petrolio - di armi e 

munizioni l'ISIS, affermando che nella settimana precedente erano transitate verso 

il Califfato 120 tonnellate di munizioni e 250 mezzi di trasporto, oltre a 2.000 

militanti15. A tali accuse ha risposto il governo di Ankara respingendole in toto e 

affermandone la falsità. 

Un fatto, apparentemente inspiegabile, è certo: seppur attorniate da 

avversari (Turchia, Iran, Iraq, Siria e Arabia Saudita), le truppe dell'ISIS non 

sembrano aver sinora mai avuto problemi nei rifornimenti di armi e munizioni. Il 

fiume di armi e munizioni inviate in quei territori di fatto hanno rifornito tutti e la 

decisione presa nel 2014 dalle maggiori potenze di armare anche forze irregolari 

ha contribuito, come già detto, alla proliferazione di arsenali disponibili per 

chiunque. E' noto che, da cinque anni, la Russia, alleata di Assad, lo rifornisce in 

questo settore, mentre meno nota è la provenienza dei rifornimenti destinati alle 

forze antagoniste del governo siriano. Si ha notizia, ad esempio, della provenienza 

di armi addirittura dagli arsenali dell’ex esercito di Gheddafi16. 

Comunque, le stimate decine di migliaia di miliziani dell'ISIS a 

disposizione17 riescono a costituire - almeno apparentemente - una minaccia per 

le forze armate di una potenziale coalizione avversaria (USA, Russia, UE, Iran, 
 

14 http://www.militaryfactory.com/smallarms/weapons-of-isis.asp 
15 https://www.rt.com/news/324263-russia-briefing-isis-funding/. 
16 https://www.rt.com/news/libya-arms-un-report-620/ 
17 Sulle diverse stime vedi http://www.independent.co.uk/news/world/middle-east/war-with-isis- 
islamic-militants-have-army-of-200000-claims-kurdish-leader-9863418.html-; 
https://en.wikipedia.org/wiki/Military_activity_of_ISIL#Foreign_fighters_in_Iraq_and_Syria 

http://www.militaryfactory.com/smallarms/weapons-of-isis.asp
http://www.militaryfactory.com/smallarms/weapons-of-isis.asp
http://www.militaryfactory.com/smallarms/weapons-of-isis.asp
https://www.rt.com/news/324263-russia-briefing-isis-funding/
https://www.rt.com/news/libya-arms-un-report-620/
http://www.independent.co.uk/news/world/middle-east/war-with-isis-islamic-militants-have-army-of-200000-claims-kurdish-leader-9863418.html-
http://www.independent.co.uk/news/world/middle-east/war-with-isis-islamic-militants-have-army-of-200000-claims-kurdish-leader-9863418.html-
https://en.wikipedia.org/wiki/Military_activity_of_ISIL#Foreign_fighters_in_Iraq_and_Syria


Sistema Informativo a Schede (SIS) – n. 11-12/2015 

21 

 

 

 

 

Arabia Saudita e i suoi 32 alleati islamici), che globalmente sulla carta ne dispone 

di almeno 5 milioni e di arsenali infinitamente maggiori. 

 

 
Qualche considerazione finale 

 

Il conflitto in atto nel Medio Oriente, come si è cercato di delineare qui in 

modo sintetico, è su più livelli e con diversi attori locali, regionali ed internazionali, 

con interessi e prospettive assai diverse e non di rado contrastanti. La conflittualità 

diffusa nel Medio Oriente non può essere considerata più un fatto circoscritto e 

limitato a quell’area, come si era ritenuto erroneamente per lungo tempo, ma fa 

parte di un sistema mondiale instabile che non riesce a trovare forme di 

autogoverno adeguate. La stessa UE appare incapace sia di sviluppare una 

politica estera e di sicurezza comune, sia di gestire concordemente il massiccio 

esodo di profughi. 

L’equilibrio della guerra fredda ha lasciato il posto ad un mondo multipolare, 

all’interno del quale diversi attori (statali, non statali, transnazionali) operano 

autonomamente nel quadro della cosiddetta geopolitica del caos. Le Nazioni 

Unite, unico consesso internazionale globale, pur avendo tentato di innovare la 

propria azione, come dimostrano le molteplici missioni di peacekeeping, 

rimangono incapaci di autoriformarsi per rispondere all’esigenza di un governo 

mondiale a causa del persistere di forti resistenze degli stati nazionali, gelosi delle 

proprie prerogative e del proprio tornaconto seppur a breve termine (come nel 

caso dell’export di armi o nel sostegno a regimi illiberali). 

L’azione internazionale, al di là delle affermazioni ufficiali dei governanti, 

non ha sempre ottenuto risultati positivi negli interventi attuati, anzi, in alcuni casi 

come l’Afghanistan, l’Iraq e la Libia, ha portato tali paesi in un caos maggiore, 

favorendo lo sviluppo di quelle forze terroristiche che teoricamente si vorrebbe 

debellare. L’intervento militare straniero, il sostegno a governi non fondati su un 

consenso interno condiviso, le forniture militari diffuse, l’utilizzo strumentale di 

forze armate irregolari hanno aggravato ulteriormente tali situazioni. La vicenda 

siriana è anch’essa esemplare di queste inadeguatezze, evidenziando come – 

dopo cinque anni di drammatica guerra civile e con una proliferazione senza 

precedenti del terrorismo – l’unica soluzione praticabile sia evidentemente quella 

politica e non quella militare, ancor meno di truppe straniere. 

In questa prospettiva, pertanto, un’azione comune tra tutte le maggiori 

potenze è l’unica soluzione: opzioni unilaterali, per di più di tipo militare, sono 

destinate non solo al fallimento, ma ancor più al peggioramento delle crisi. 
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Maria Carla Pasquarelli 

 

Terrorismo - Analisi dell’impatto a livello globale 
(2010-2014) 

 
Premessa 

 
L'Institute for Economics & Peace di Londra ha pubblicato il 16 novembre 

2015 il report “Global Terrorism Index”, una ricerca annuale che analizza a fondo 
l'impatto del terrorismo in 162 Paesi nel mondo. La ricerca tiene in considerazione 
diversi elementi, tra cui numero di vittime, numero di feriti, costi, danni alle 
proprietà. Si tratta di uno strumento di straordinaria utilità ai fini di una 
comprensione chiara di un fenomeno di interesse centrale per l'opinione pubblica 
mondiale e per i governanti di tutti i Paesi18. 

Prima di procedere con l’analisi è opportuno fare un’importante 
precisazione concettuale e metodologica. I dati elaborati in questa analisi – tratti 
dal Global Terrorism Database curato dall’Università del Maryland – prendono in 
considerazione una definizione di terrorismo piuttosto ampia19. In particolare, tra le 
tipologie di eventi che rientrano in tale definizione vi sono: l’assalto armato, le 
uccisioni, le esplosioni, gli attacchi ad enti e infrastrutture, i dirottamenti, la presa di 
ostaggi (comprendendo sia quelli con barricamenti sia i semplici rapimenti), gli 
assalti non armati, gli attacchi “di tipo sconosciuto”, gli attacchi suicida e non 
suicida. Sono inoltre riportati anche gli attacchi che non hanno avuto successo. 

È evidente che si tratta di una delineazione del concetto di terrorismo 
tutt’altro che restrittiva, soprattutto se si tiene conto del fatto che anche “attacchi di 
tipo sconosciuto” o “attacchi perpetrati da attori sconosciuti” rientrano sotto di 
essa. Per rendere l’idea e fornire un esempio, secondo questo database, un 
evento come una bomba disinnescata fuori dagli uffici della Lega Nord di Modena 
nel febbraio 201420 rientrerebbe nella categoria di terrorismo. Un aspetto che 
lascia perplessi e che ovviamente pone l’imperativo di sottolineare che è 
impossibile paragonare eventi del genere con attacchi la cui violenza è 
qualitativamente differente come, ad esempio, gli attentati di Parigi del 13 
novembre 2015. La questione fondamentale è che l’assenza di una definizione 
chiara e condivisa di terrorismo rischia di allargare talmente tanto l’inclusione della 
definizione da fargli perdere coerenza. 

Tenendo in considerazione questi elementi, è opportuno sottolineare che il 
numero di attacchi terroristici indicati in casi come quelli di Nigeria, Iraq o Siria è 

 

18 Global Terrorism Index 2015. Measuring and Understanding the Impact of Terrorism, Institute for 
Economics & Peace, novembre 2015/IEP Report 36. Il report è disponibile online al seguente 
indirizzo: http://www.visionofhumanity.org/#/page/our-gti-findings 
19 La definizione accolta dal “Global Terrorism Database” (GTD) (disponibile al sito web 
http://www.start.umd.edu) è la seguente: “La minaccia o l’effettivo utilizzo della forza e della 
violenza illegali da parte di un attore non-statale al fine di conseguire un fine politico, economico, 
religioso o sociale per mezzo della paura, della coercizione o dell’intimidazione”. La traduzione 
dall’inglese all’italiano è a cura dell’autore. 
20 Si veda ‘Disinnescata bomba davanti a sede Lega Nord di Modena’, in La Repubblica, 21 
febbraio 2014. 

http://www.visionofhumanity.org/%23/page/our-gti-findings
http://www.start.umd.edu/
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molto probabilmente in larga parte rappresentato da effettivi attacchi terroristici 
(dato riscontrabile consultando direttamente la lista degli attacchi fornita dal 
suddetto database) – anche alla luce dell’evidente livello di violenza sociale e 
politica di questi Paesi. Nel caso dei Paesi occidentali – come ad esempio l’Italia – 
sarebbe, invece, opportuno applicare un approccio ben più restrittivo. Ciò vuol dire 
che il divario – in termini di vittime e di impatto del terrorismo – tra Paesi 
occidentali e Paesi maggiormente colpiti dal fenomeno (come Iraq e Siria) – è in 
realtà più ampio di quello che appare sulla base dei dati. 

 
 
 

L’andamento del terrorismo nel 2014 
 

Nel 2014 il numero di vittime causate dal terrorismo è aumentato dell'80% 
rispetto all'anno precedente, raggiungendo il livello più alto di sempre: 32.658 in 
un solo anno. Nel 2013 le vittime del terrorismo nel mondo erano state 18.111; si 
tratta dunque di un incremento importante. 
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ISIS e Boko Haram insieme sono responsabili del 51% delle vittime del 
terrorismo nel mondo nel 201421. Boko Haram – che ha giurato fedeltà all'ISIS, 
definendosi nel marzo 2015 Islamic State's West Africa Province (ISWAP), è da 
ritenersi oggi il gruppo terroristico più letale se si considera il numero di vittime 
causate: 6.644 in confronto alle 6.073 causate dall'ISIS. 

 
Un elemento importante da rilevare è l'elevata concentrazione del 

fenomeno in alcune aree del pianeta. Delle oltre 32.000 vittime causate dagli 
attacchi terroristici verificatisi nel corso del 2014, il 78% di queste si è registrato in 
soli cinque paesi: Afghanistan, Iraq, Nigeria, Pakistan e Siria. L'Iraq continua ad 
essere come negli anni precedenti il Paese che subisce maggiormente l'impatto 
del fenomeno, con 3.370 attacchi e 9.929 vittime nel solo 2014. L'Iraq detiene con 
questi numeri l'infelice primato di Paese con il più alto numero di vittime del 
terrorismo nel corso della storia. La Nigeria invece ha registrato il più alto tasso di 
incremento del numero di vittime per terrorismo: 7.512 morti e un aumento di oltre 
il 300%. 

 

 

Il fenomeno del terrorismo si è notevolmente diffuso nel 2014. Il numero di 
paesi che hanno registrato oltre 500 vittime a causa del terrorismo è più che 
raddoppiato, aumentando dai 5 nel 2013 agli 11 nel 2014. In particolare, i paesi 

 
21 Questo dato è riferito alle vittime attribuibili ad uno specifico gruppo terroristico (76% del totale, 
mentre il 24% non è attribuibile). Dunque ISIS e Boko Haram sono responsabili del 51% delle 
vittime attribuibili ad un gruppo. 
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che si sono aggiunti sono Somalia, Ucraina, Yemen, Repubblica centrafricana, 
Sud Sudan e Camerun. 

 

 
 

Il terrorismo dopo l’11 settembre 2001 
 

Un interessante aspetto da sottolineare è l'impatto che alcuni eventi storici 
hanno avuto sulla diffusione e sull'incremento del fenomeno terrorismo negli ultimi 
anni. 

Analizzando alcune tabelle elaborate dal suddetto report, si nota come il 
numero delle vittime del terrorismo sia aumentato in maniera esponenziale in 
seguito ad alcuni avvenimenti. Nel 2001 le vittime per terrorismo nei Paesi che 
oggi risultano essere quelli maggiormente colpiti dal fenomeno (Afghanistan, 
Pakistan, Siria, Nigeria e Iraq) erano praticamente nulle. 

Ad esempio in Medio Oriente, solo dopo l'11 settembre e le invasioni 
americane dell'Afghanistan e dell'Iraq i numeri sono cominciati a salire di anno in 
anno, segno che il maggiore interventismo militare non ha fatto altro che acuire 
tensioni, contrasti e divisioni nei Paesi, nella regione e portando anche ad un 
aumento della diffusione del terrorismo. 

L'inizio dell’operazione militare statunitense “Surge” nel 2007 – ovverosia 
l'invio di ulteriori 20.000 truppe americane in Iraq per fronteggiare la crescente 
guerriglia – ha ulteriormente peggiorato la situazione nel Paese e nella regione nel 
complesso (ad eccezione di un lieve calo del numero di vittime nel 2008 e nel 
2010). L'inizio della guerra civile in Siria tra la fine del 2010 e l'inizio del 2011 ha 
segnato poi il drammatico momento di rottura delle ultime ancore di stabilità della 
regione e il numero di vittime a causa del terrorismo è aumentato in maniera 
esponenziale. 
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Cinque gruppi terroristici - Boko Haram (Nigeria), Isis (Iraq,-Siria), Talebani 
(Afghanistan), miliziani Fulani (Nigeria) e al Shabaab (Somalia) - sono responsabili 
del 74% di tutte le vittime di terrorismo nel 2014. 
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Nel 2014 il costo economico del terrorismo ha raggiunto il suo livello 
massimo, attestandosi attorno ai 52,9 miliardi di dollari, un dato dieci volte 
maggiore rispetto a quello del 2000. Questa stima misura i costi diretti e indiretti 
derivanti, ad esempio, dalla perdita di vite, dalla distruzione di beni e dai 
pagamenti di riscatti. 

 
 

 

Il 97,4% degli attacchi verificatisi nel 2014 è avvenuto al di fuori 
dell’Occidente. La maggior parte degli attacchi nei Paesi occidentali è stata 
perpetrata dai cosiddetti “lupi solitari” e il fondamentalismo islamico non ne è 
stato la principale ideologia alla base: l’80% delle vittime è stato causato da 
estremisti politici, nazionalisti, fautori della supremazia razziale e religiosa. 
Nonostante molti Paesi non abbiano subito atti di terrorismo, quelli in cui vi è stata 
almeno una vittima sono aumentati da 59 nel 2013 a 67 nel 2014. Tra questi 
anche Austria, Australia, Belgio, Canada e Francia. 

Negli ultimi due decenni i Paesi occidentali sono stati l’obiettivo di alcuni 
gruppi terroristici, come al Qaeda e Isis, che hanno agito principalmente attraverso 
“lupi solitari”. Tuttavia, l’Occidente non è il campo d’azione principale di questi 
gruppi. Tra il 2000 e il 2014 ci sono state 6.659 morti per terrorismo in Occidente, 
di cui l’82% è costituito dalle vittime dell’11 settembre. Questo dato sottolinea 
anche un’evoluzione delle tattiche usate dai gruppi terroristici: si è passati, infatti, 
dai grandi attacchi esplosivi, come quelli di New York, Madrid a Londra, ad 
operazioni anche meno eclatanti, come le sparatorie. 

Gli attacchi compiuti dai “lupi solitari” possono essere ispirati all’azione di 
gruppi terroristici internazionali e volti a sostenerne gli obiettivi e l’ideologia, ma 
non ricevono assistenza materiale o ordini diretti da parte di questi. Tra il 2006 e il 
2014 i tre principali attacchi compiuti da “lupi solitari” avvenuti Paesi occidentali 
non sono stati influenzati dal fondamentalismo islamico, ma da altre questioni 
politiche: in Norvegia nel 2011 Anders Breivik si è reso responsabile di 77 morti in 
due attacchi compiuti nello stesso giorno; nel 2009 un soldato uccise 13 persone 
in una base militare in Texas; e in Olanda nel 2009 un individuo lanciò la sua 
macchina contro la folla nel tentativo di colpire l’autobus che trasportava la 
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famiglia reale uccidendo 7 persone. Nel 2014 negli Stati Uniti si sono verificati 19 
attacchi terroristici, motivati principalmente da estremisti di destra o fautori della 
supremazia razziale: 8 di questi sono stati commessi da individui affiliati ai 
“Sovereign Citizens”, un network di estremisti di destra anti-governativi, che, 
secondo un’indagine compiuta dalle forze dell’ordine statunitensi, rappresenta 
oggi la principale minaccia alla sicurezza interna del Paese. 

Oltre il 60% dei Paesi analizzati nel report non hanno subito alcuna vittima 
a causa del terrorismo. Dal 2000 meno del 3% delle vittime del terrorismo si sono 
verificate in Occidente. È interessante sottolineare che il numero delle vittime 
causate dagli omicidi risulta essere 13 volte maggiore rispetto a quello degli 
attacchi terroristici. 

L’analisi dei dati evidenzia che, a partire dal 1989, ci sono due fattori socio- 
politici associati alla diffusione del terrorismo: la presenza di un conflitto armato 
(l’88% degli attacchi è avvenuto in paesi coinvolti in una guerra) e la diffusione 
della violenza politica ad opera dello Stato (il 92% degli attacchi). 

Se si incrociano i dati su terrorismo del GTD (Global Terrorism Database) 
con i dati del Political Terror Scale22 emerge che i Paesi più colpiti dal terrorismo 
sono anche quelli in cui il livello del terrore politico (ovvero la violenza sanzionata 
o perpetrata dallo stato contro i cittadini) è più alto. Inoltre, contestualizzando gli 
stessi dati appare che il 55% degli attacchi terroristici è avvenuto in Paesi 
interessati da un conflitto armato interno e il 33% in Paesi in diversi modi coinvolti 
in un conflitto internazionale. 

Inoltre, nei Paesi che non sono in alcun modo interessati dai conflitti, i fattori 
socio-economici sono maggiormente correlati al terrorismo. In particolare, nei 
Paesi parte dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 
(OCSE) fattori come la percezione negativa dell’immigrazione, l’alto livello di 
criminalità, l’ampio accesso alle armi, la disoccupazione giovanile, la bassa 
coesione sociale, la diffusa ineguaglianza economica sono correlati 
significativamente agli attacchi: questo spiega perché oltre il 70% delle vittime del 
terrorismo tra il 2006 e il 2014 in questi Paesi sia stato causato da “lupi solitari”. 

Nei Paesi non-OCSE, invece, l’attività terroristica è principalmente 
perpetrata da organizzazioni con una più ampia agenda politica, religiosa o 
ideologica. Anche altri fattori, come debolezza economica e corruzione sono 
correlati ai risultati. Tuttavia, ci sono importanti punti in comune tra i Paesi OCSE e 
non OCSE: alto livello di terrore politico, scarso rispetto dei diritti umani, esistenza 
di politiche contrarie alle libertà religiosa, instabilità politica e problematiche legate 
a specifici gruppi. 

Infine, vi sono fattori che non sembrano essere affatto correlati per nessuno 
dei due gruppi di Paesi, ad esempio le percentuali di presenza delle diverse 
religioni o dei migranti rispetto al totale della popolazione. Tenuto conto di queste 
evidenze, bisogna ricordare che il fenomeno terroristico è spinto da una varietà di 
fattori specifici per ogni Paese e da motivazioni individuali. Le ragioni che 
spingono una persona ad unirsi alle FARC sono diverse rispetto a quelle che 
possono spingere ad unirsi all’Isis. Ciò che si può affermare è solo che esistono 

 

22 Il Political Terror Scale è un indice che classifica i Paesi sulla base del terrore politico. Si veda: 
Gibney, Mark, Linda Cornett, Reed Wood, Peter Haschke, and Daniel Arnon. 2015. The Political 
Terror Scale 1976-2015. Date Retrieved, from the Political Terror Scale website: http://www.politic- 
alterrorscale.org. 
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fattori statisticamente associati al terrorismo basati sul livello di sviluppo e sulla 
storia dei Paesi. 

 
 

La situazione del terrorismo in Africa 
 

In Africa i conflitti e la violenza politica, spesso dimenticati dall’opinione 
pubblica mondiale, hanno favorito notevolmente la diffusione del terrorismo. I 
cinque Paesi più colpiti del continente negli ultimi cinque anni, secondo il Global 
Terrorism Database, sono stati: Somalia, Nigeria, Sudan, Repubblica Democratica 
del Congo e Algeria. Tutti questi Paesi, tranne l’Algeria, hanno visto un 
progressivo peggioramento della propria situazione. 

Il terrorismo è un fenomeno di lungo corso nella storia del continente 
africano. Il primo attacco di al Qaeda contro gli Stati Uniti avvenne proprio in 
Somalia negli anni ’90, quando la rete jihadista internazionale armava le diverse 
fazioni somale contro la missione umanitaria a guida statunitense. In seguito, nel 
1998, al Qaeda organizzò un attacco simultaneo alle ambasciate americane di 
Nairobi, Kenya, e Dar es Salaam, Tanzania. 

La proliferazione dei gruppi terroristici in Africa è stata facilitata dalle 
vulnerabilità del continente, in primis per la presenza di aree al di fuori di qualsiasi 
controllo territoriale, legale e finanziario. Ampie zone “franche” sono usate da 
diversi gruppi armati come spazi di addestramento, mobilitazione e operazione. In 
particolare, il Sahel e i Paesi circostanti presentano enormi spazi non sottoposti ad 
alcun controllo dove è possibile muoversi con impunità23. Questa situazione è 
aggravata dai disordini interni in alcuni Paesi (Egitto, Nigeria, Repubblica 
Centrafricana, Somalia) e dallo spillover del jihadismo di ritorno dei foreign fighter 
che hanno combattuto in Siria e i Iraq. 

Molti stati non hanno un framework legale adeguato a combattere il 
terrorismo, prevenirne il sostegno finanziario o il reclutamento. Inoltre, l’assenza di 
controlli finanziari in molti Paesi consente la circolazione di miliardi di dollari ogni 
anno attraverso le rimesse informali. Queste rimesse sono essenziali per il 
benessere economico di molti Paesi africani, ma costituiscono anche un 
importante strumento utilizzato dai gruppi armati per sfuggire ai controlli e 
alimentare le proprie risorse finanziare. Infine, dopo decenni di guerre inter e intra 
statali le armi leggere e le munizioni sono estremamente diffuse. Non è quindi 
sorprendente che il terrorismo sia cresciuto in dimensione, scopi e sofisticatezza 
negli ultimi anni. Ma l’aspetto forse più drammatico è la crescita della dimensione 
transnazionale dei diversi attori24. 

Per alcun Paesi, come l’Etiopia e l’Uganda, la minore frequenza degli 
attacchi è dovuta alla maggiore efficacia delle operazioni di counter-terrorism 
effettuate dalle forze di sicurezza. Inoltre, le strategie dei due principali gruppi che 

 
23 A proposito del terrorismo nella zona del Sahel si veda V. Gallo, Conflitti in Africa. Sahel: il 
terrorismo islamico minaccia la stabilità regionale e gli interessi esteri, in “Sistema informativo a 
Schede”, 6/2013, Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo. 
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede- 
sis/sistema-a-schede/finish/90/65 
24 Solomon, H., Terrorism and counter terrorism in Africa. Fighting insurgency from Al Shabaab, 

Ansar Dine and Boko Haram, New York, Palgrave Macmillan, 2015, pp. 1-21. 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede-sis/sistema-a-schede/finish/90/65
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/2013-05-08-17-44-50/sistema-informativo-a-schede-sis/sistema-a-schede/finish/90/65
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agiscono nella zona sub-sahariana, Boko Haram e Al Shabaab, dimostrano la 
natura localizzata della minaccia terroristica. Nonostante una certa retorica 
internazionalmente orientata, gli attacchi di Boko Haram e di Al Shabaab sono 
primariamente concentrati sul contesto interno. Boko Haram cerca infatti di 
indebolire l’autorità del governo nigeriano, di sottrargli del territorio e di stabilire 
una nuova provincia del cosiddetto Stato Islamico. Al Shabaab ha come obiettivo 
combattere quelle che considera come delle forze di occupazioni nelle terre 
somale. 

Un ulteriore aspetto da tenere in considerazione per meglio inquadrare il 
fenomeno del terrorismo nel continente africano riguarda il commercio delle armi. 
L’alta conflittualità del continente africano ha determinato un’estrema diffusione 
delle armi, in particolar modo le armi piccole e leggere, meno costose e facili da 
trasportare. Anche se è difficile avere dei dati attendibili, si stima che vi siano circa 
100 milioni di armi leggere, in particolare nell’area del Corno (Somalia, Etiopia, 
Sud Sudan), nell’Africa centrale e in molte zone dell’Africa occidentale. Secondo 
uno studio condotto in 7 Paesi (Costa d’Avorio, Libia, Somalia, Somaliland, Sudan, 
Sud Sudan e Siria) le munizioni qui ritrovate provengono da 39 diversi Paesi, ma 
la maggior parte di esse viene dalla Cina e dagli arsenali ex-sovietici. Inoltre, le 
munizioni fabbricate in Iran e in Sudan circolano in numerosi Paesi africani, 
insieme anche a munizioni non marcate. Non è infatti facile individuare i trafficanti 
(forze di sicurezza, militari, mercenari, organizzazioni criminali e locali) e 
determinare il valore dei traffici del mercato clandestino, dominato dagli ex 
arsenali sovietici e più recentemente dalle industrie di Cina, Iran e Sudan25. Infine, 
bisogna ricordare che l’Italia è stata al centro di un caso internazionale relativo ad 
una grossa partita di armi venduta alla Libia nel 2009. Secondo i rapporti 
dell’Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disamo del dicembre 2014 risultano 
vendite italiane di armi piccole e leggere a Sudafrica, Repubblica Democratica del 
Congo e Mali26. 

Debole controllo statale, scarsa sicurezza ai confini e corruzione endemica 
sono fattori comuni a tutti e cinque i Paesi a maggiore rischio dell’area (Nigeria, 
Repubblica Centrafricana, Repubblica Democratica del Congo, Sud Sudan e 
Somalia). In particolare nella Repubblica Centrafricana, nella Repubblica 
Democratica del Congo e nel Sud Sudan, l’assenza di un’autorità di governo 
centrale ha lasciato ampio spazio ai gruppi armati per stabilire il controllo sul 
territorio, tanto che in alcuni casi questi gruppi agiscono come un vero e proprio 
sostituto del governo27. 

La Somalia non ha avuto un effettivo governo nazionale per più di 20 anni, 
durante i quali il suo territorio è stato una zona di guerra. Nel Paese agisce la 
milizia islamista Ḥarakat al-Shabāb al-Mujāhidīn (Movimento della Gioventù 
Combattente), nota comunemente come Al Shabaab (La Gioventù), che dal 2012 

 
 

 
25 Per approfondire ulteriormente sul commercio di armi in Africa si veda Maurizio Simoncelli, Fare 
business. Ricognizione di un commercio in espansione: il prezzo di una legislazione incoerente, “Il 
Regno. Attualità e Documenti”, anno LX, n. 1206, 15 giugno 2015. 
26 M. Stella e V. Tedeschi, Speciale export armi 2014, in “Sistema Informativo a Schede”, n. 
12/2014, Roma, Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo. Disponibile online: 
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/archivio-web-banca-dati-disarmonline/finish/87/1055 
27 AON, 2015 Terrorism and Political Violence Risk Map, AON plc 2015, www.aon.com 

http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/archivio-web-banca-dati-disarmonline/finish/87/1055
http://www.aon.com/
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ha giurato fedeltà ad al-Qaeda e, recentemente, sembra divisa al suo interno 
riguardo l’eventuale affiliazione all’Isis28. 

Al Shabaab nasce come l’ala radicale dell’Unione delle Corti Islamiche 
(ICU), che controllava gran parte del sud della Somalia dopo la sconfitta dei 
signori della guerra appartenenti ai numerosi clan somali che avevano governato il 
territorio dalla caduta del regime di Siad Barre nel 1991. Nel 2006 l’ICU viene 
sconfitta dall’intervento dell’esercito etiope che porta all’instaurazione del Governo 
di Transizione Federale e all’inizio della missione di peacekeeping dell’Unione 
Africana. In risposta Al Shabaab lancia una campagna di insurrezione (2007-2009) 
che consente al gruppo di conquistare il sud della Somalia. Dal 2011 il gruppo ha 
perso il controllo della capitale Mogadiscio ed è stato confinato dopo gli interventi 
della missione internazionale AMISOM. Nonostante esso sia ancora in grado di 
condurre operazioni anche nei Paesi confinanti (Kenya), con la perdita di 
Mogadiscio e della città portuale di Kismayo, Al-Shabaab ha perso importanti 
risorse economiche, circostanza che ha causato anche la progressiva diminuzione 
numerica delle milizie. 

 

 

 

 

Al Shabaab ha imposto una stringente versione della sharīʿa nelle aree 
sotto il suo controllo. Il principale bersaglio del gruppo sono gli esponenti del 
governo federale e le forze dell’AMISOM. Le modalità d’azione, attentati 
dinamitardi o azioni di commando, hanno causato un crescente numero di vittime 
civili, aumentando l’insofferenza della popolazione verso i suoi metodi brutali. Il 
gruppo ha una dimensione internazionale che si ispira al jihad globale (si consideri 
l‘affiliazione ad al Qaeda), ma la sua attenzione al contesto locale è ben maggiore, 

 

28 Si veda: The Guardian, 8 dicembre 2015, “Tensions rises and Al Shabaab foreign fighters 
consider supporting Isis”, http://www.theguardian.com/world/2015/dec/08/american-us-resident- 
islamic-extremists-defect-somalia-al-shabab 

http://www.theguardian.com/world/2015/dec/08/american-us-resident-islamic-extremists-defect-somalia-al-shabab
http://www.theguardian.com/world/2015/dec/08/american-us-resident-islamic-extremists-defect-somalia-al-shabab


Sistema Informativo a Schede (SIS) – n. 11-12/2015 

33 

 

 

 

 

essendo impegnato in una lotta per il controllo territoriale contro i signori della 
guerra e le varie forze esterne che sono intervenute nel contesto somalo, 
giustificando ideologicamente il suo operato come un jihad difensivo. 

Inoltre, proprio nel suo radicamento locale si trovano le principali debolezze 
dell’organizzazione: la povertà e la natura clanica della società. La questione 
clanica non può essere facilmente superata da Al Shabaab visto che il 
reclutamento locale richiede di stringere alleanze con i clan29 e il gruppo non può 
essere compreso efficacemente prescindendo dalla politica dei clan e dalla storia 
locale. Esso è oggi un’organizzazione eterogenea che attrae i propri miliziani sulla 
base di una varietà di fattori come la possibilità di avere una remunerazione, la 
paura (reclutamento forzato), i sentimenti anti-etiopi, i legami clanici, la richiesta di 
giustizia tramite la legge shariatica30. 

Si ritiene che tra i ranghi di Al-Shabaab ci siano numerosi stranieri 
provenienti soprattutto dallo Yemen, dal Sudan, dall’Afghanistan, dall’Arabia 
Saudita, dal Pakistan e dal Bangladesh. Inoltre, secondo un report del US House 
of Representatives Committee on Homeland Security erano circa 40 gli americani 
che si erano uniti alla milizia somala nel 2007. Il reclutamento esterno in un 
gruppo che ha forti radici locali è motivato sia dalla necessità di mercenari sia dai 
fini propagandistici. Al Shabaab in genere ricorre alla guerriglia ed è strutturato in 
parti: gruppo di intelligence, law enforcement e braccio armato. 

Il 2014 è stato l’anno peggiore per l’andamento del terrorismo in Somalia: si 
sono verificati 469 attentati (più del doppio rispetto al 2013) che hanno causato 
801 vittime. Al Shabaab è responsabile di quasi tutte le vittime. L’unico altro attore 
che ha rivendicato alcuni attacchi durante il 2014 è il Movimento Raskamboni, un 
gruppo paramilitare che si oppone ad Al Shabaab e mira a controllare la regione 
Jubbaland. 

La Nigeria, il Paese in assoluto più devastato dal terrorismo, è uno Stato 
frammentato in cui si è sviluppato un intricato collegamento, sebbene non diretto, 
tra i problemi di sicurezza e legittimazione dello Stato e la povertà, la 
marginalizzazione e la corruzione endemica. L’élite politica, da sempre dedita al 
capitalismo clientelare, rispecchia la varietà delle comunità etniche, religiose e 
regionali del Paese, e non esita a manipolarle per fini politici: milizie etniche, 
gruppi separatisti e movimenti religiosi sono stati mobilitati sia per difesa di 
interessi specifici sia per esercitare pressione ideologica. 

Il principale gruppo terroristico attivo nel nord est della Nigeria è 
comunemente noto come Boko Haram (il nome ufficiale in arabo è Jamāʿat Ahl 
al-Sunna li-daʿwa wa l-Jihād - Gruppo della Gente della Sunna per la propaganda 
religiosa e il Jihad), locuzione composta dalla parola in lingua hausa boko, che per 
estensione semantica indica oggi l’educazione occidentale31, e dalla parola araba 
ḥarām, che significa proibito. L’ideologia del gruppo, infatti, riprende il tradizionale 
rifiuto per la colonizzazione britannica, a cui i nigeriani si erano opposti anche 
rifiutando di inviare i propri figli nelle scuole britanniche (boko), coniugandola con 

 

29 Hansen, Stig Jarle, Al-Shabaab in Somalia. The history and ideology of a militant Islamist group, 
2005-2012, London: Hurst & Company, 2013, p.139 
30 Hansen, Al Shabaab in Somalia, p. 3 
31 Dan Murphy, Boko Haram doesn’t really mean Western education is a sin, “The Christian 
Science Monitor”, 6 maggio 2014, http://www.csmonitor.com/World/Security- 
Watch/Backchannels/2014/0506/Boko-Haram-doesn-t-really-mean-Western-education-is-a-sin 

http://www.csmonitor.com/World/Security-Watch/Backchannels/2014/0506/Boko-Haram-doesn-t-really-mean-Western-education-is-a-sin
http://www.csmonitor.com/World/Security-Watch/Backchannels/2014/0506/Boko-Haram-doesn-t-really-mean-Western-education-is-a-sin
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la volontà di instaurare un governo retto dalla legge islamica. Boko Haram nasce 
all’interno di un gruppo di giovani musulmani salafiti di Maiduguri, capitale dello 
Stato del Borno, negli anni ’90, attorno alla figura del predicatore islamico 
Mohammad Yusuf. 

L’interpretazione letterale del Corano avanzata da Yusuf si sposava con il 
rifiuto di alcuni aspetti della tradizione scientifica occidentale, come le teorie 
dell’evoluzione e del big bang, elementi della chimica e della geografia e, 
ovviamente, l’autorità secolare. 

Sebbene critico del governo locale, che riteneva guidato da musulmani falsi 
e corrotti, Yusuf cercò di stringere delle alleanze politiche per introdurre e 
implementare la sharīʿa e creare uno stato islamico che ponesse rimedio alla 
corruzione e al cattivo governo. 

In seguito ad una disputa nel 2002 con l’allora candidato a governatore del 
Borno, Ali Modu Sheriff, il quale prima aveva promesso una piena applicazione 
della sharīʿa in cambio del sostegno elettorale dell’ampio movimento a cui Yusuf 
era a capo, per poi disattendere il suo impegno, iniziarono una serie di sconti tra 
Boko Haram e la polizia che si intensificarono fino a diventare una insurrezione 
armata nel 2009. In queste circostante Yusuf venne catturato e giustiziato. 

Da questo momento in poi Boko Haram iniziò l’uso sistematico della 
violenza, con attacchi mirati dapprima contro la polizia e l’esercito e in seguito 
anche contro civili, agenzie Onu, luoghi di culto, scuole, ospedali. 

A partire dal 2012 Boko Haram ha esteso la sua area di azione oltre gli stati 
di Borno e Yobe, nel nord est della Nigeria, e ha sofisticato le sue tattiche, 
cercando anche di alimentare un conflitto settario (i membri di Boko Haram 
appartengono principalmente all’etnia Kanuri). In seguito all’arresto di molti 
membri, il gruppo ha imposto la coscrizione obbligatoria e ha iniziato a reclutare 
criminali e piccoli delinquenti. 

Si segnala, inoltre, un cambiamento nella strategia di Boko Haram da un 
orientamento prettamente clandestino a un modello organizzativo paramilitare e 
parastatale di conquista e controllo del territorio. 

Le attività terroristiche del gruppo continuano ad essere prevalentemente 
quelle tipiche dei gruppi criminali e delle gang, ovvero assalti con armi da fuoco e 
coltelli, ma sono aumentati gli attacchi suicidi (nel 2015 si sono segnalati diversi 
episodi di bambini indotti a farsi esplodere tra la folla). 
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I confini porosi tra gli Stati sono funzionali per i movimenti di armi e 
persone. I legami di Boko Haram con i gruppi islamisti stranieri si sono rafforzati 
dopo il 2009, quando diversi membri furono costretti a scappare e raggiunsero il 
Ciad, i Niger, la Somalia, l’Algeria, dove operano altri gruppi islamisti. I legami più 
significativi sembrano essere quelli con Ansar Dine (Mali), AQIM e MUJAO 
(Mauritania - Algeria), gruppi dediti anche a traffici di armi, di droga e di persone. 
In particolare, il legame con AQIM è stato fondamentale per rifornimenti di risorse 
finanziarie e arsenali militari All'inizio del 2013, il gruppo ha aumentato le 
operazioni nel Camerun settentrionale ed è stato partecipe di attività criminali sui 
confini di Ciad e Niger. Inoltre, si ritiene che Boko Haram sia tra i gruppi terroristici 
che si approvvigionino dal mercato nero delle armi dell’Africa centrale, occidentale 
e settentrionale, ma anche dai depositi delle forze armate della Nigeria, che a sua 
volta aveva acquistato armi anche dai Paesi occidentali come Italia e Francia32. 

La risposta dei governi, federali e statali, è stata prevalentemente militare. 
In particolare, dopo un picco delle attività terroristiche del gruppo dentro e fuori i 
confini della Nigeria, nel marzo 2015 Boko Haram ha perso le principali città sotto 
il suo controllo in seguito all’intervento della coalizione regionale formata da 
Nigeria, Camerun, Ciad e Niger, e mantiene come base la foresta Sambisa. Nello 
stesso periodo Boko Haram ha promesso fedeltà all’Isis, dichiarandosi Provincia 
islamica dell’Africa Occidentale (Al Wilāyat Al Islīmyya Gharb Ifrīqīyyah). 

Nel 2014 in Nigeria si sono verificati 662 attacchi (circa il 50% in più rispetto 
al 2013), che hanno causato 7.512 vittime (un incremento di circa il 300% rispetto 
all’anno precedente). Boko Haram è stato il gruppo terroristico più letale del 2014, 
responsabile di 6.118 vittime (l’81%) delle vittime nigeriane. Infatti, nel 2014 circa 

 

32 Per approfondire ulteriormente sul commercio delle armi in Africa si veda: Maurizio Simoncelli, 
Armi in alto. Gli affari bellici e i bilanci militari, speciale Dossier Africarmata, “Nigrizia. Il mensile 
dell’Africa e del mondo nero”, n.11, novembre 2015, Verona, Fondazione Nigrizia Onlus. 
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1.229 vittime sono dovute alle milizie Fulani, un popolo di mandriani semi-nomadi 
in conflitto per il controllo e l’accesso alle terre con i contadini stanziali nel nord-est 
della Nigeria. Il 40% degli attacchi di Boko Haram sono avvenuti nello Stato di 
Borno, soprattutto nelle città di Maiduguri e Konduga. Inoltre, il gruppo ha condotto 
46 attacchi in Camerun (520 vittime) e un attacco in Ciad nel 2014. Si segnala che 
nel corso del 2015 gli attacchi nei Paesi vicini sono aumentati. 

Nella Repubblica Democratica del Congo (RDC) operano diversi gruppi 
ribelli che, pur non essendo associati alle reti del terrorismo internazionale, 
utilizzano sistematicamente atti di terrorismo. La RDC è stata interessata a partire 
dal 1996 da una proxy war tra le forze ruandesi e quelle ugandesi e, dopo due 
guerre civili, ha visto l’auspicata transizione democratica fortemente compromessa 
dall’uso della violenza da parte di diversi gruppi, tra cui Allied Democratic Forces 
(ADF), Lord’s Resistance Army (LRA), Front for Patriotic Resistance in Ituri (FRPI) 
e le milizie popolari Mai Mai. Nel 2014 si sono verificati nella RDC 96 attentati 
(80% in più rispetto al 2010) che hanno causato 343 vittime. 

Il Sudan è al centro delle reti mondiali del terrorismo sin dai primi anni ’90, 
quando vennero stabiliti nel Paese dei campi di addestramento di al Qaeda. A 
partire dal 1993 il Sudan è stato inserito dagli Stati Uniti nella lista dei Paesi 
sponsor del terrorismo e dal 1996 è sotto sanzioni diplomatiche da parte delle 
Nazioni Unite. Nel Paese sono presenti campi di addestramento di Hezbollah, 
Hamas, gruppi jihadisti egiziani, algerini e altri gruppi che operano in Etiopia, 
Eritrea, Uganda e Tunisia. Inoltre nel Paese opera il gruppo SPLA (Sudan 
People’s Liberation Army) che utilizza metodi terroristici nella sua lotta per 
l’indipendenza. 

A partire dal 2011 il Sud Sudan ha ottenuto l’indipendenza dal resto del 
Paese ed è attualmente devastato da una guerra civile molto violenta. Nel 2014 si 
sono verificati in Sudan 144 attentati che hanno causato 385 vittime. 

Con l’inizio delle cosiddette “primavere arabe” nel 2011 tutta la zona del 
Nord Africa ha visto l’inizio di una crescente instabilità accompagnata da un 
drammatico aumento degli episodi terroristici. 

La Libia, oggi travolta dalla guerra civile, è passata da 0 attacchi nel 2010 a 
554 nel 2014 (con 429 vittime), un trend crescente che ha interessato anche 
l’Egitto (2 attacchi nel 2010 e 293 nel 2014). Uno dei principali gruppi terroristici 
egiziani di matrice islamica - emerso dopo il 2011 – è Anṣār Bayt al-Maqdis, che 
per buona parte ha giurato fedeltà all’Isis ri-denominandosi Islamic State of Iraq 
and the Levant – Sinai Province (Wilāyat Saynā’). Proprio con la presidenza di al- 
Sisi, il terrorismo è diventato il maggiore pericolo per la sicurezza del Paese. Se in 
seguito ad una direzione autocratica, all’intensificazione delle misure di sicurezza 
e leggi più stringenti contro le proteste è diminuita l’intensità delle insurrezioni, il 
numero degli attentati, giustificati dai gruppi terroristici come risposta 
all’oppressione governativa, è notevolmente aumentato. 
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Anche la Tunisia, in proporzioni minori, ha visto una crescita del terrorismo 
al proprio interno (da 0 episodi nel 2010 a 10 episodi nel 2014, con un picco di 15 
nel 2013). Tra i più importanti gruppi jihadisti tunisini figura Ansār al-Sharīʿa 
(Sostenitori della legge islamica) responsabile dei principali attacchi. La Tunisia è 
anche la principale patria dei foreign fighters dell’Isis, che ha rivendicato gli 
attacchi al Museo del Bardo e alla spiaggia di Sousse, entrambi verificatisi nel 
2015. La Tunisia è stato il primo Paese a portare a compimento con successo la 
transizione democratica dopo l’ondata delle Primavere arabe. Il consenso e il 
compromesso tra le forze politiche e la società civile hanno assicurato stabilità e 
un basso livello di rischio. Tuttavia, il pericolo del terrorismo persiste, in parte 
influenzato dalla situazione in Libia e in Algeria. 

Il terrorismo di matrice islamica ha iniziato ad interessare l’Algeria nel 
1991, quando il governo rifiutò di riconoscere la vittoria elettorale degli islamisti e 
iniziò una campagna di terrore sia da parte del Gruppo Islamico Armato sia da 
parte del governo. In Algeria nasce e agisce anche il gruppo al-Qaeda nel 
Maghreb islamico (AQIM), presente anche in Mali. Tuttavia, il Paese ha registrato 
una diminuzione del numero degli attentati dell’88 % (59 nel 2010 e 7 nel 2014). 
Nonostante ciò, i gruppi jhadisti restano attivi soprattutto nella zona meridionale, 
lungo i confini con la Tunisia e la Libia, e nella regione di Kabylia. 

L’unico Paese dell’area a mantenere una stabilità è il Marocco, che non ha 
più subito attacchi dopo l’attentato di Marrakech del 2011 (17 vittime). 
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Per Official Development Assistance (ODA) si intendono gli aiuti governativi destinati alla 
promozione dello sviluppo economico e del welfare dei paesi in via di sviluppo (Pvs). Prestiti 
e crediti per scopi militari sono esclusi. Gli aiuti possono essere forniti bilateralmente, da un 
donatore a un beneficiario, oppure consegnati attraverso un’agenzia multilaterale per lo 
sviluppo come le Nazioni Unite o la Banca Mondiale. Tra gli aiuti in questione sono compresi i 
cosiddetti “soft loans” (prestiti leggeri) e la fornitura di assistenza tecnica. I soft loans sono 
quelli in cui l’elemento di sostegno è almeno il 25% del totale. L’OCSE mantiene una lista di 
territori e Paesi in via di sviluppo e solo gli aiuti e sostegni destinati a questi è considerato 
ODA. La lista è periodicamente aggiornata e conta al momento oltre 150 tra territori o paesi, 
con un reddito pro capite sotto i 12.276 dollari nel 2010. I dati sui flussi ODA sono forniti dai 
29 paesi membri del Development Assistance Committee (DAC) dell’OCSE. 

 

 

Maged Srour 

 

 
Il divario tra spese militari 

e finanziamenti per lo sviluppo 

 

 
La porzione del PIL che i paesi dell’OCSE destinano alla spesa militare è di gran 
lunga maggiore rispetto a quella dedicata alla c.d. Official Development 
Assistance (ODA), ovverosia gli aiuti governativi destinati alla promozione dello 
sviluppo economico e del welfare per i paesi in via di sviluppo. 

 

 

 

Di seguito sono posti a paragone due flussi di spese che i paesi 
appartenenti all’OCSE hanno effettuato nel periodo 2009-2014. I due flussi di 
spesa presi qui in esame sono la cosiddetta Official Development Assistance 
(ODA), ovverosia i fondi che i governi destinano ai Paesi in via di sviluppo (Pvs) 
per promuovere la loro crescita economica; e la spesa militare, aspetto spesso 
ritenuto controverso da molti, considerando l’ingente quantità di risorse finanziarie 
solitamente destinata a questo settore a scapito di altri che probabilmente 
avrebbero bisogno di maggiore sostegno, come, appunto, quello degli aiuti ai Pvs. 

 

I dati qui raccolti ed elaborati nelle seguenti tabelle sono tratti da due 
database. Nel caso degli aiuti governativi destinati ai Pvs le cifre sono estrapolate 
dal database dell’OCSE, che analizza e ordina in modo molto chiaro tutto ciò che 
riguarda gli investimenti in diversi settori che variano dall’educazione, alla finanza, 
allo sviluppo sostenibile, al welfare, alla scienza e alla tecnologia, nonché a 
numerosi altri. Per quanto riguarda la spesa militare i dati sono invece tratti dal 
database del SIPRI (Stockholm International Peace Research Institute). 

 
Il risultato che emerge dall’elaborazione di questi dati è degno di essere 

evidenziato. Dal confronto delle tabelle emerge chiaramente che quasi tutti i 
trentaquattro paesi osservati dalla presente analisi destinano alla spesa militare 
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molte più risorse rispetto a quelle dedicate agli aiuti ai Paesi in via di sviluppo 
(quasi nella totalità dei casi oltre il doppio delle risorse). 

Solo per fare alcuni esempi e rendere l’entità del fenomeno, tra il 2009 e il 
2014 gli Stati Uniti non hanno mai destinato alla spesa militare meno del 3,8% del 
proprio PIL (dato riferito al 2013), raggiungendo il picco nel 2010 quando il 
governo americano destinò il 4,7% del PIL al settore degli armamenti. 

 
Ciò che lascia perplessi è che lo stesso paese, sicuramente il più avanzato 

economicamente al mondo, nello stesso periodo non ha dedicato mai oltre lo 
0,210% del proprio PIL alla cosiddetta ODA, ovverosia agli aiuti ai paesi meno 
sviluppati. In questa analisi stiamo illustrando semplicemente dei dati ma a parere 
di chi scrive risulta opportuno riconoscere l’eccessivo divario tra i due flussi di 
spesa e allo stesso tempo l’eccessivo ammontare di risorse destinate al settore 
militare – a prescindere dal paragone con altri flussi. 

 
La tendenza è pressocché la medesima anche osservando gli altri paesi, 

con casi limite come quello di Israele che dal 2009 al 2014 ha destinato alla spesa 
militare il 6,8% (2009), il 6,3% (2010), il 6.0% (2011), il 5,7% (2012), il 5,8% (2013) 
e il 5,2% (2014) del proprio PIL, dedicando invece una piccola porzione di risorse 
agli aiuti ai Pvs: mai oltre lo 0,090% del PIL. 

 

In molti altri importanti paesi la tendenza rimane invariata: Italia, Francia, 
Germania, Regno Unito, Paesi Bassi, Spagna, Turchia, ma anche paesi meno 
impegnati militarmente sul piano internazionale come Nuova Zelanda o Norvegia 
spendono più per il settore militare che per quello del supporto allo sviluppo 
economico dei paesi più svantaggiati. 

 
Tuttavia vi sono alcuni casi virtuosi i quali – considerando la tendenza 

generale – ci pare opportuno evidenziare. Islanda, Irlanda e Lussemburgo sono 
infatti gli unici tre paesi tra quelli qui analizzati, che in più casi hanno 
effettivamente destinato maggiori risorse agli aiuti ODA rispetto alla spesa militare. 

 
I casi maggiormente virtuosi sono da una parte quello islandese, dal 

momento che il governo di Reykjavik tra il 2009 e il 2014 ha sempre preferito 
dedicare maggiori risorse agli aiuti ai Pvs piuttosto che alla spesa militare (anche 
se in realtà sul biennio 2013-2014 il giudizio non si può esporre perché il SIPRI 
non è in grado di fornirci i dati sulla spesa militare del paese in questi due anni). 
Dall’altra quello del Lussemburgo, considerando che tra il 2009 e il 2014 tale 
paese ha sempre preferito spendere quasi sempre il doppio per gli aiuti ODA 
rispetto al settore militare. 

 

L’Irlanda ha invece speso più per il settore degli aiuti solo nel 2011 ma negli 
altri anni, il divario tra i due flussi di finanziamenti è pressocché irrilevante ed è 
dunque possibile considerare il governo di Dublino comunque tra quelli virtuosi. 

 

  _ 
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 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Australia 0,29% 0,32% 0,34% 0,36% 0,33% 0,27% 

Austria 0,30% 0,32% 0,27% 0,28% 0,27% 0,26% 

Belgio 0,55% 0,64% 0,54% 0,48% 0,45% 0,45% 

Bulgaria … 0,09% 0,09% 0,08% 0,10% 0,09% 

Canada 0,30% 0,34% 0,32% 0,32% 0,28% 0,24% 

Repubblica 
Ceca 

0,12% 0,13% 0,13% 0,12% 0,11% 0,11% 

Danimarca 0,88% 0,91% 0,85% 0,83% 0,85% 0,86% 

Estonia 0,10% 0,10% 0,12% 0,11% 0,13% 0,15% 

Finlandia 0,54% 0,55% 0,53% 0,53% 0,54% 0,60% 

Francia 0,47% 0,50% 0,46% 0,45% 0,41% 0,36% 

Germania 0,36% 0,39% 0,39% 0,37% 0,38% 0,41% 

Grecia 0,19% 0,17% 0,15% 0,13% 0,10% 0,11% 

Ungheria 0,10% 0,09% 0,11% 0,10% 0,10% 0,11% 

Islanda 0,35% 0,29% 0,21% 0,22% 0,25% 0,21% 

Irlanda 0,55% 0,52% 0,51% 0,47% 0,46% 0,39% 

Israele 0,07% 0,07% 0,09% 0,07% 0,07% 0,07% 

Italia 0,16% 0,15% 0,20% 0,14% 0,17% 0,16% 

Giappone 0,18% 0,20% 0,18% 0,17% 0,23% 0,19% 

Corea del 
Sud 

0,10% 0,12% 0,12% 0,14% 0,13% 0,13% 

Lussemburgo 1,04% 1,05% 0,97% 1,00% 1,00% 1,06% 

Paesi Bassi 0,82% 0,82% 0,75% 0,71% 0,67% 0,64% 

Nuova 
Zelanda 

0,28% 0,26% 0,28% 0,28% 0,26% 0,27% 

Norvegia 1,06% 1,05% 0,96% 0,93% 1,07% 0,99% 

Polonia 0,09% 0,08% 0,08% 0,09% 0,10% 0,08% 

Portogallo 0,23% 0,29% 0,31% 0,28% 0,23% 0,19% 

Repubblica 
Slovacca 

0,09% 0,09% 0,09% 0,09% 0,09% 0,08% 

Slovenia 0,15% 0,13% 0,13% 0,13% 0,13% 0,13% 

Spagna 0,46% 0,43% 0,29% 0,16% 0,18% 0,14% 

Svezia 1,12% 0,97% 1,02% 0,97% 1,01% 1,10% 

Svizzera 0,44% 0,39% 0,46% 0,47% 0,45% 0,49% 

Turchia 0,12% 0,13% 0,17% 0,32% 0,40% 0,41% 

Emirati Arabi 
Uniti 

0,37% 0,14% 0,21% 0,20% 1,34% 1,17% 

Regno Unito 0,51% 0,57% 0,56% O,56% 0,71% 0,71% 

Stati Uniti 0,21% 0,20% 0,20% 0,19% 0,18% 0,19% 

Fonte: www.oecd.org 
 

Nella Tabella n. 1 sono raccolti i dati che mostrano la percentuale del PIL che i paesi presi in 

esame destinano ai PVS. I dati fanno riferimento al periodo 2009-2014. 

Tabella n. 1 
GLI AIUTI AI PAESI IN VIA DI SVILUPPO, 2009-2014. 

(I dati sono espressi in percentuale del PIL). 

http://www.oecd.org/
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 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Australia 3.789,8 4.233,8 4.700,5 5.089,9 4.845,6 4.498,2 

Austria 1.145,5 1.273,1 1.094,5 1.159,8 1.171,5 1.126,9 

Belgio 2.689,4 3.190,3 2.776,4 2.426,9 2.299,5 2.374,4 

Bulgaria … 42,3 47,6 40,2 49,6 48,4 

Canada 4.835,4 5.543,8 5.391,4 5.555,3 4.947,2 4.420,3 

Repubblica 
Ceca 

211,3 228,4 233,3 223,1 210,9 219,4 

Danimarca 2.892,7 3.011,7 2.914,1 2.821,3 2.927,5 2.981,5 

Estonia 19,8 20,8 24,8 25,1 30,7 36,6 

Finlandia 1.330,0 1.440,3 1.410,6 1.395,5 1.435,4 1.614,7 

Francia 12.512,4 13.334,3 12.668,8 12.521,6 11.338,9 10.297,8 

Germania 12.154,1 13.641,2 13.949,3 13.638,8 14.228,3 15.940,0 

Grecia 574,3 500,3 396,3 330,5 239,1 254,0 

Ungheria 117,0 115,6 133,7 122,6 128,2 146,8 

Islanda 39,6 31,1 25,6 27,3 34,9 33,6 

Irlanda 974,4 926,6 892,6 843,3 845,9 807,7 

Israele 148,4 162,6 217,7 197,7 201,9 196,4 

Italia 3298,3 3.141,7 4.256,9 2.868,4 3.430,1 3.331,5 

Giappone 8.570,3 9.616,3 8.712,4 8.616,0 11.581,6 9.804,0 

Corea del 
Sud 

1.013,4 1.281,1 1.363,7 1.655,9 1.755,4 1.770,1 

Lussemburgo 451,5 444,2 409,6 417,6 429,3 420,9 

Paesi Bassi 6.356,1 6.531,8 6.202,8 5.766,6 5.435,4 5.522,8 

Nuova 
Zelanda 

438,0 409,0 449,2 466,8 457,3 488,5 

Norvegia 5.224,2 5.071,1 4.792,9 4.834,6 5.581,4 5.341,1 

Polonia 400,4 384,6 404,6 438,3 487,1 432,7 

Portogallo 500,1 660,9 688,7 613,8 488,3 415,6 

Repubblica 
Slovacca 

74,8 76,5 83,7 82,8 86,0 81,7 

Slovenia 69,2 60,5 60,9 61,2 61,6 61,5 

Spagna 6.352,8 6.023,3 4020,6 2119,1 2.374,6 1.892,7 

Svezia 5.557,5 5.173,4 5.696,4 5.500,5 5.827,3 6.469,7 

Svizzera 2.707,1 2.585,0 2.911,8 3.081,2 3.200,1 3.495,4 

Turchia 746,8 937,5 1.267,1 2.527,8 3.307,7 3.577,3 

Emirati Arabi 
Uniti 

999,1 432,1 700,8 763,2 5.401,9 4.860,6 

Regno Unito 12.304,7 13.956,6 13.949,3 13.936,0 17.871,3 18.078,3 

Stati Uniti 30.763,0 31.268,1 31.985,4 31.089,4 31.266,7 32.215,3 

Fonte: www.oecd.org 
 

Nella Tabella n. 2 sono raccolti i dati che mostrano l’entità dei finanziamenti che i paesi presi in 

esame destinano ai PVS. In questo caso i dati sono espressi in valori assoluti, nello specifico in 

milioni di dollari statunitensi, in prezzi correnti, convertiti al tasso di cambio per l’anno in esame. 

Tabella n. 2 
GLI AIUTI AI PAESI IN VIA DI SVILUPPO, 2009-2014. 

(I dati sono espressi in milioni di dollari USA). 

http://www.oecd.org/
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Figura n. 1 
 

 

Fonte: www.oecd.org 
 

La figura n. 1 mostra graficamente quale ammontare del proprio PIL i paesi analizzati destinano 

agli aiuti ai Paesi in via di sviluppo. Dal grafico si nota che i paesi che dedicano agli aiuti ai Paesi in 

via di sviluppo la più alta percentuale del proprio PIL sono la Svezia (1,031% del PIL), il 

Lussemburgo (1,02%), la Norvegia (1,01%) e la Danimarca (0,863%). Si tratta comunque di un 

dispiego di risorse troppo esiguo se si considera che non si tratta mai di un ammontare superiore 

all’1%. Tra i paesi qui analizzati Israele risulta essere quello che dedica la più bassa porzione del 

proprio PIL agli aiuti ai PVS. Considerando che si tratta allo stesso tempo del paese con la 

percentuale di PIL dedicata alla spesa militare più alta rispetto a tutti gli altri, ne emerge che si 

tratta in tal caso del paese meno virtuoso, dal momento che spende cifre altissime per la difesa e 

bassissime per gli aiuti, detenendo dunque il primato per “divario tra i due flussi di spesa”. 

http://www.oecd.org/
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 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Australia 1,9% 1,9% 1,8% 1,7% 1,7% 1,8% 

Austria 0,9% 0,9% 0,8% 0,8% 0,8% 0,8% 

Belgio 1,2% 1,1% 1,1% 1,1% 1,0% 1,0% 

Bulgaria 2,0% 1,9% 1,5% 1,6% 1,7% 1,6% 

Canada 1,4% 1,2% 1,2% 1,1% 1,0% 1,0% 

Repubblica 
Ceca 

1,4% 1,3% 1,1% 1,1% 1,0% 1,0% 

Danimarca 1,4% 1,4% 1,4% 1,4% 1,3% 1,3% 

Estonia 2,3% 1,8% 1,7% 2,0% 2,0% 2,0% 

Finlandia 1,5% 1,4% 1,4% 1,5% 1,5% 1,4% 

Francia 2,6% 2,4% 2,3% 2,3% 2,3% 2,2% 

Germania 1,4% 1,4% 1,3% 1,4% 1,3% 1,2% 

Grecia 3,3% 2,8% 2,5% 2,4% 2,5% 2,2% 

Ungheria 1,2% 1,1% 1,1% 1,1% 0,9% 0,9% 

Islanda 0,2% 0,2% 0,1% 0,1% … … 

Irlanda 0,6% 0,6% 0,5% 0,5% 0,5% 0,5% 

Israele 6,8% 6,3% 6,0% 5,7% 5,8% 5,2% 

Italia 1,8% 1,8% 1,7% 1,7% 1,6% 1,5% 

Giappone 1,0% 1,0% 1,0% 1,0% 1,0% 1,0% 

Corea del 
Sud 

2,7% 2,5% 2,6% 2,6% 2,6% 2,6% 

Lussemburgo 0,6% 0,6% 0,5% 0,5% 0,5% 0,5% 

Paesi Bassi 1,5% 1,4% 1,4% 1,3% 1,3% 1,2% 

Nuova 
Zelanda 

3,9% 3,4% 3,2% 3,3% 3,5% 3,8% 

Norvegia 1,6% 1,5% 1,5% 1,4% 1,4% 1,4% 

Polonia 1,8% 1,9% 1,8% 1,8% 1,8% 1,9% 

Portogallo 2,1% 2,1% 2,1% 2,0% 2,2% 1,9% 

Repubblica 
Slovacca 

1,5% 1,3% 1,1% 1,1% 1,0% 1,0% 

Slovenia 1,6% 1,6% 1,3% 1,2% 1,1% 1,0% 

Spagna 1,2% 1,1% 1,0% 1,1% 0,9% 0,9% 

Svezia 1,2% 1,3% 1,2% 1,2% 1,2% 1,2% 

Svizzera 0,8% 0,7% 0,8% 0,7% 0,8% 0,8% 

Turchia 2,6% 2,4% 2,2% 2,3% 2,2% 2,2% 

Emirati Arabi 
Uniti 

5,1% 5,7% 5,2% 4,8% 5,5% 5,1% 

Regno Unito 2,6% 2,5% 2,4% 2,4% 2,2% 2,2% 

Stati Uniti 4,6% 4,7% 4,6% 4,2% 3,8% 3,5% 

Fonte: www.sipri.org 

 
Nella Tabella n. 3 sono raccolti i dati che mostrano la percentuale del PIL che i paesi presi in 

esame destinano alla spesa militare. Le informazioni fanno riferimento al periodo 2009-2014. 

I dati riportati in colore blu sono stime del SIPRI. 

Tabella n. 3 
SPESA MILITARE DEI PAESI OCSE, 2009-2014. 

(I dati sono espressi in percentuale del PIL). 

http://www.sipri.org/
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 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Australia 18.960 23.218 26.597 26.217 24.825 25.411 

Austria 3.335 3.218 3.410 3.187 3.229 3.257 

Belgio 5.621 5.245 5.499 5.169 5.230 5.190 

Bulgaria 963 893 829 808 900 837 

Canada 18.936 19.316 20.483 20.375 18.464 17.452 

Repubblica 
Ceca 

2.719 2.498 2.474 2.146 2.083 2.023 

Danimarca 4.337 4.503 4.519 4.422 4.224 4.457 

Estonia 434 332 389 437 479 509 

Finlandia 3.599 3.400 3.749 3.603 3.787 3.649 

Francia 66.884 61.782 64.601 60.035 62.417 62.289 

Germania 47.470 46.256 48.140 46.471 47.667 46.455 

Grecia 10.641 8.164 7.129 5.915 6.022 5.318 

Ungheria 1.476 1.351 1.472 1.322 1.210 1.164 

Islanda 22,5 19,9 19,5 17,4 … … 

Irlanda 1.416 1.274 1.300 1.158 1.196 1.191 

Israele 14.031 14.645 15.481 14.758 16.967 15.908 

Italia 38.301 36.032 38.130 33.733 33.892 30.909 

Giappone 51.464 53.796 60.452 60.010 48.728 45.776 

Corea del 
Sud 

24.409 27.573 30.884 31.661 33.940 36.677 

Lussemburgo 276 331 307 275 292 297 

Paesi Bassi 12.132 11.221 11.648 10.365 10.341 10.086 

Nuova 
Zelanda 

1.623 1.931 2.080 2.095 2.160 2.409 

Norvegia 6.196 6.499 7.232 7.144 7.361 6.773 

Polonia 7.904 8.790 9.455 8.987 9.276 10.499 

Portogallo 4.950 4.719 4.904 4.137 4.783 4.201 

Repubblica 
Slovacca 

1.343 1.130 1.061 1.015 963 988 

Slovenia 799 772 666 543 506 490 

Spagna 16.943 14.743 13.983 13.912 12.607 12.732 

Svezia 5.063 5.886 6.325 6.244 6.529 6.573 

Svizzera 4.056 4.115 4.974 4.592 5.053 5.229 

Turchia 16.151 17.749 17.130 17.810 18.431 22.618 

Emirati Arabi 
Uniti 

13.836 17.505 19.182 19.024 23.561 22.755 

Regno Unito 57.915 58.083 60.270 58.496 56.861 60.482 

Stati Uniti 668.567 698.180 711.338 684.780 639.704 609.914 

Fonte: www.sipri.org 
 

Nella Tabella n. 4 sono raccolti i dati che mostrano l’entità della spesa militare dei paesi presi in 

esame. In questo caso i dati sono espressi in valori assoluti, nello specifico in milioni di dollari 

statunitensi, in prezzi correnti, convertiti al tasso di cambio per l’anno in esame. 

I dati riportati in colore blu sono stime del SIPRI. 

Tabella n. 4 
SPESA MILITARE DEI PAESI OCSE, 2009-2014. 

(I dati sono espressi in milioni di dollari USA). 

http://www.sipri.org/
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Spesa militare dei Paesi OCSE, 2009-2014. 
(Espressa in percentuale del PIL). 
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Fonte: www.sipri.org 

La figura n. 2 mostra graficamente quale percentuale del proprio PIL i paesi analizzati destinano 

alla spesa militare. Dal grafico si può osservare quali sono i paesi (tra questi analizzati) che 

impiegano la più alta percentuale del proprio PIL nel settore della difesa: Israele detiene il primato, 

seguito da Emirati Arabi Uniti e Stati Uniti. Molto bassa la spesa militare di Islanda, Irlanda e 

Lussemburgo, considerati in tal senso “paesi virtuosi”. 

Per quanto riguarda Israele, come evidenziato in precedenza, trattandosi del paese non solo con la 

più alta percentuale di spesa militare ma anche con quella più bassa di spese per gli aiuti ODA, ne 

consegue che si tratta del paese che è da considerarsi meno virtuoso tra quelli qui analizzati, 

presentando il divario più ampio tra i due flussi di spesa. 

Figura n. 2 

http://www.sipri.org/
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Figura n. 3 

 

Fonte: www.oecd.org, www.sipri.org 

La figura n. 3 mostra graficamente il confronto tra le risorse impiegate per gli aiuti ai Paesi in via di 

sviluppo (in colore azzurro) e quelle destinate alla difesa (in colore arancione). I dati confrontati in 

questa figura esprimono la media di quelli analizzati in precedenza per il periodo 2009-2014 così 

da poter confrontare i due flussi in maniera più chiara. Da una prima osservazione si nota 

chiaramente quanto prevalga in larga misura la componente grafica che rappresenta le spese 

militari. Come si esponeva in precedenza, i casi virtuosi sono pochissimi: solo per Lussembugo, 

Irlanda e Islanda la porzione in azzurro – ovverosia quella che rappresenta gli aiuti ODA, supera o 

equipara quella in arancione, che rappresenta invece quella della spesa militare. 

http://www.oecd.org/
http://www.sipri.org/
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di Barbara Gallo 

 
 

 

 

IL MONDO DELL’ INFORMAZIONE E LE SUE INSIDIE 

 
 

“Per godere degli inestimabili benefici che la 

libertà della stampa assicura, è necessario 

sottomettere gli inevitabili mali che essa 

provoca”, A. De Tocqueville 

Il mestiere del giornalista viene spesso sottovalutato e criticato dimenticando che 
ci sono aree del mondo in cui scegliere di raccontare e testimoniare ciò che accade 
quotidianamente nel proprio paese si può trasformare in un rischio per se stessi e per i 
propri familiari. 

il CJP (Commitee to Protect Journalists), la cui mission è quella di investigare sulle 
morti presunte o accertate dei giornalisti di tutto il mondo, ha denunciato che nel 2014 
sono stati uccisi complessivamente 61 giornalisti e ne sono stati imprigionati 221. 
Quest’ultimo dato mette in evidenza un rilevante peggioramento di tale situazione a livello 
mondiale, a causa anche di una preoccupante rinascita di forme di controllo e di 
autoritarismo nei confronti della libertà di stampa che è andatA crescendo nel corso degli 
ultimi anni: nel 2008 gli operatori della stampa in prigione erano 81, nel 2011 il numero è 
salito a 179, nel 2012 sono stati 232. I paesi che risultano tra i più drammaticamente 
coinvolti in questa situazione di repressione e di violenza sono quelli asiatici; secondo dati 
del CJP a partire dal 1992, nel solo continente asiatico, sono stati uccisi in totale 164 
giornalisti: nello Sri Lanka 19; in Bangladesh 20; in Afghanistan 27; in India 37. Il Pakistan 
detiene il triste primato di essere tra i luoghi più rischiosi dove esercitare una libera 
informazione: dal 1992 ad oggi sono stati uccisi, infatti, 61 giornalisti. 

In Pakistan non sono solo gli operatori della carta stampata ad essere sotto il 
mirino della violenza, ma anche i giornalisti televisivi che vivono quotidianamente sotto 
minacce e intimidazioni sia da parte dei diversi gruppi terroristici locali, sia da parte della 
polizia e dei servizi segreti governativi. 

Il caso che ha suscitato più clamore a livello internazionale è quello che ha 
coinvolto il famoso giornalista Hamid Mir, presentatore di Geo News (nota televisione 
pakistana) e conosciuto in tutto il mondo per aver intervistato personaggi del calibro di 
Nelson Mandela, Shimon Peresh, Hilary Clinton e Osama Bin Laden. 

Mir, nel corso della sua vita, è stato spesso vittima di minacce e il 19 aprile 2014 il 
giornalista, che si trovava all’aeroporto di Karachi, è stato il bersaglio di un commando 
che ha aperto il fuoco contro di lui lasciandolo ferito a terra. 

Il mese precedente l’attentato ai danni del noto presentatore televisivo, un 
rappresentante del CJP aveva incontrato il Primo Ministro Nawaz Sharif proprio per 
discutere sulla drammatica situazione in cui sono costretti a lavorare e vivere gli operatori 
dell’informazione pakistana. Il meeting si era concluso con la promessa, da parte di 

FINESTRA SUL MONDO 
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Sharif, di una costituzione di una commissione governativa che si occupasse 
concretamente di questo problema, ma pochi giorni dopo un uomo ha fatto esplodere la 
macchina del giornalista Raza Rumi dell’Express Tribune, testimoniando, ancora una 
volta, come la sicurezza e l’incolumità dei giornalisti in Pakistan siano, di fatto, fuori dal 
controllo della polizia e delle forze governative. 

Nonostante le promesse del Primo Ministro, i giornalisti continuano ad essere 
target di intimidazioni ed attentati ed i luoghi più pericolosi e rischiosi per tutti coloro che 
lavorano nel settore dell’informazione sono le aree tribali, al confine tra Pakistan ed 
Afghanistan. 

Safdar Dawar, Presidente TUJ (Tribal Union of Journalism) ha dichiarato al CJP 
che dal 2005 sono stati uccisi 13 colleghi, 5 sono stati gravemente feriti e più di 100 sono 
stati costretti ad abbandonare le loro case ed i loro villaggi per nascondersi in luoghi più 
sicuri. 

Un caso che ha avuto una forte risonanza in Pakistan è stato quello del giovane 
giornalista Rasool Dawar, il quale ha denunciato pubblicamente ciò che accade 
quotidianamente ai giornalisti di guerra che lavorano nelle aree tribali. Dawar, nato e 
cresciuto in Nord Waziristan, si occupa di tematiche inerenti al terrorismo di matrice 
islamica e alle conseguenti operazioni militari messe in atto dal governo di Islamabad per 
distruggere le basi terroristiche della zona. Dawar ha raccontato al CJP che per due volte 
è stato imprigionato dai servizi segreti pakistani (ISI) senza nessun capo di accusa; la 
prima volta è stato trattenuto il 20 febbraio del 2014 e rilasciato dopo un lunghissimo 
interrogatorio non privo di minacce e forme di tortura; la seconda volta è accaduto in 
aprile 2015 quando è stato fermato dalla polizia di Peshawar, capitale della provincia di 
Khyber Pakhtunkhwa. 

Rasool, che si è dovuto allontanare da Peshawar e rifugiarsi ad Islamabad, è 
indeciso se continuare a svolgere il lavoro di giornalista, nonostante la sua forte 
motivazione a voler continuare a raccontare ciò che accade in Nord Waziristan attraverso 
le testimonianze della popolazione che vive sotto le minacce dei talebani e i 
bombardamenti dell’esercito, poiché teme per la vita dei propri figlie e della moglie. 

Malgrado le sollecitazione del CJP e le pubbliche denunce di giornalisti coraggiosi 
come Rasool Dawar, la situazione per il mondo dell’informazione pakistana rimane, a 
tutt’oggi, estremamente rischiosa e al momento senza una soluzione. 

 

 
“APRITE QUEI MALEDETTI CANCELLI” 1° 

 
 

“Pity the nation that has 
to silence its writers for 
speaking their minds”. 
Arundhati Roy 

 
 

Quella che segue è la testimonianza di un giornalista pakistano che, dopo aver 
visitato un villaggio chiamato Bajur, ha raccontato quello che accade quotidianamente 
nelle aree tribali, ovvero in quella striscia di terra chiamata Durand Line che si trova ai 
confini Nord –Ovest del Pakistan. 

 
“Hai idea di cosa significhi quando i militari dicono che quella determinata area 

nella zona della FATA è stata ripulita dai militanti? 
Per vedere con i tuoi occhi cosa vuole dire, dovresti guidare e dirigerti fino a Loi 

Sam che si trova a 40 minuti da Bajaur Khaar. Da Khazaana Mòrh fino a Loi Sam, 
attraversando i villaggi di Deelay e Rashakai, più di 15.000 case e 700 negozi sono stati 
rasi al suolo dai bombardamenti effettuati su entrambi i lati della strada. 
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E' difficile credere, quando ti viene raccontato, che in quel luogo una volta si 
trovavano dei villaggi abitati da migliaia di persone, con negozi ed attività commerciali, 
perché oggi le uniche cose che puoi osservare sono l'erba incolta e qualche segno di 
ricostruzione; 6.000 case ed i negozi sono stati distrutti nella zona di Anayat Kalay”. 

 
I villaggi in questione si trovano tutti nella FATA (Federal Administrated Tribal 

Areas) formate da 7 Agenzie (Tribal Districts) e da 6 FRs (Regional Frontiers). In queste 
terre abitate prevalentemente dai Pasthun, gli operatori dell’informazione sono 
frequentemente bersaglio di attacchi terroristici. Nel novembre 2015 Zaman Mehsud, 
giornalista locale, è stato ucciso a colpi di pistola nel Distretto di Tank, Khyber Paktunkwa. 
Meshud era il segretario generale del Tribal Union of Journalists del Sud Waziristan e 
coordinatore distrettuale per la Commissione dei Diritti Umani del Pakistan. I taliban 
hanno rivendicato l’attentato. 

 
“Le immagini e soprattutto la vastità della distruzione nella zona di Loi Sam mi 

feriscono profondamente: "Ma dove sono andati gli abitanti dei paesi rasi al suolo" ho 
chiesto ad un mio amico del luogo. "Le famiglie benestanti hanno lasciato queste zone per 
posti più tranquilli, mentre le famiglie più disagiate ancora vivono qui con i loro familiari a 
Bajaur. Mi è stato detto che a queste persone è stato loro impedito e proibito sia di 
coltivare le loro terre, sia di ricostruire le case. “Ma perché?” domando al mio amico 
giornalista il quale, stringendosi nelle spalle, mi ha risposto: "Credevo che la strategia dei 
militari fosse quella di conquistare i cuori e le menti. Avevano promesso loro di restituirgli 
la terra ed un risarcimento per le loro case distrutte, ma gli anni sono passati e nulla è 
accaduto". 

Torno dopo cinque anni a Bajaur, la più piccola delle Agenzie Tribali. Bajaur la 
ricordavo come un posto pacifico ed ospitale. Giravano molte armi, ma si respirava un 
clima di pace e senso di sicurezza. I mercati erano pieni di persone spensierate e gli 
uomini che lavoravano facevano affari d'oro. Le strade erano invase dal traffico. Lo 
scorrere dell'acqua dei numerosi ruscelli, che attraversavano tutta la zona, rendeva i 
campi verdi e fertili. Si respirava un'aria di gioia e gratificazione. 

 

Nel 2008 è stata lanciata un’offensiva militare contro il gruppo terroristico Teherik- 
e-Taliban. Nel corso dei mesi sono stati effettuati bombardamenti seguiti da scontri a 
fuoco che hanno costretto molti abitanti del luogo a fuggire nella confinante Agenzia 
Mohmand. 

 
“Ma oggi a Bajaur gli insulti e le umiliazioni hanno preso il posto dei ruscelli e delle 

sorgenti di acqua dolce. Le persone si sentono straniere nelle loro stesse città. Aleggia 
nell'aria un senso di disagio ed un sentimento di paura. Negli occhi di questi fieri uomini 
tribali leggi una totale mancanza di speranza. Come un totale estraneo percepisci un 
senso di disagio e di umiliazione una volta che ti viene domandato di mostrare la carta di 
identità ad uno dei numerosi posti di controllo che iniziano a Dargai, come se esistesse 
una sorta di regime del lasciapassare nelle zone della divisione Malakand. 

Le persone sono riluttanti nel parlare ed un silenzio irreale prevale quando 
qualcuno prova a domandare come sia l'attuale situazione a Bajaur: "Non c'è pace, ma 
solo paura. Sarò morto domani se dirò qualcosa contro i talebani od i militari" racconta un 
uomo di mezza età residente a Shagai, nell'area di Bajaur, mentre non smette di fissare 
ininterrottamente il mio portafoglio sul tavolo. "E' un registratore?" mi chiede. "No, è il mio 
portafoglio” rispondo con un sorriso, percependo chiaramente il suo senso di insicurezza. 

“Qui eravamo felici un tempo. Non possedevamo granché, ma regnava la pace. 
Adesso anche le insegne dei venditori ci trasmettono i brividi. Non puoi entrare nella 
nostra città se non sei accompagnato da un abitante del posto”. 
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Secondo i dati riportati dal CJP il Pakistan è uno tra i paesi dove un numero 
rilevante di giornalisti viene ucciso ed i loro sicari rimangono a piede libero: negli ultimi 10 
anni 22 giornalisti sono stati assassinati senza che la polizia abbia trovato i responsabili. 

 
(B.G.) 

 

“APRITE QUEI MALEDETTI CANCELLI” 2° 

 
 

“L'area di Khaar sembra sotto assedio e in ogni strada sono stati posti cancelli di 
entrata che vengono chiusi a partire dalle otto di sera. Qualsiasi cosa accada, tu non puoi 
uscire fuori dal villaggio dopo la chiusura dei cancelli e, se per qualsiasi motivo, sei 
rimasto fuori, non hai altra scelta se non quella di passare l'intera notte per strada dove 
non trovi né hotel né guest-house. 

I cellulari non funzionano e bussare ai cancelli per farsi aprire è perfettamente 
inutile. La situazione è molto complicata e la gente è confusa. Loro non sanno chi 
combatte contro chi. Ci sono domande che ognuno di loro, in silenzio, si pone. Come era 
stato possibile che pickup carichi di talebani abbiano potuto scorazzare liberamente per le 
principali vie di Bajaur e Khaar e che potessero trasmettere via radio per mesi senza 
nessun ostacolo? 

 

Molti dei villaggi Pasthun sono stati occupati, nel corso degli anni dai Talebani, che 
vivono, ancora oggi, tra la popolazione locale. I talebani sono infatti di etnia pasthun e 
condividono con lla popolazione loacale il severo Codice di comportamento chiamato 
Pasthunwali che si basa, tra gli altri, sull’onore, vendetta e ospitalità. Nelle aree tribali 
esiste un frequente passaggio di combattenti di matrice islamica che, grazie alla 
morfologia geografica del luogo, permette loro di attraversare facilmente il Khyber Pass, 
ovvero il passo di montagna che separa il Pakistan dall’Afghanistan. 

 
“Come è possibile che ancora oggi i rapitori di bambini, con i fucili in mano, 

possano prelevare le persone dalle loro case per rapirle? Perché M. F. (noto capo 
talebano). dice alla gente di non preoccuparsi come se lui non fosse mai stato bersaglio di 
bombardamenti aerei? Perché ci sono ancora oggi persone semplicemente sospettate di 
avere connessioni con i talebani che sono obbligate a lasciare le loro case? Una volta che 
sei sospettato ti vengono portati via tutti gli oggetti domestici e caricati su un camion 
mentre la gente osserva in silenzio. 

La popolazione locale mi ha riferito che i talebani si contano a migliaia. La 
faccenda mi rende inquieto e mi chiedo perché il Governo non abbia reagito quando la 
loro forza era evidentemente aumentata. Ho chiesto ad un Malik una spiegazione a tutto 
questo e lui mi ha risposto, chiedendo di rimanere anonimo: "C'era molta confusione ed 
eravamo pieni di dubbi. Più i giorni passavano e più vedevo M.F. con decine di uomini 
armati girare sui loro pick-up nei principali mercati situati ad un tiro di schioppo da Bajaur. 
La paura ha iniziato ad insinuarsi nel cuore della gente ogni volta che dovevi attraversare 
la città in macchina. La percezione era che esistesse qualche sorta di accordo tra i 
talebani ed il governo. Ha aggiunto poi che un'altra ragione per cui alcuni si univano ai 
ranghi dei talebani è che ogni persona rispettabile chiedeva sicurezza per la propria 
famiglia e per l'onore e di conseguenza cedevano volontariamente un membro della 
propria famiglia al movimento talebano”. 

“Le persone in generale hanno sostenuto le operazioni militari con la speranza che 
ciò portasse pace nell'area, ma sono anche molto preoccupati. Loro credono che le 
tattiche usate dai comandi militari alla lunga non stiano portando risultati. "Come posso 
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accettare un situazione simile se ad ogni passo mi umiliano e mi fanno sentire come se 
questa terra non appartenesse a me? Questa guerra contro i militanti sembra più un 
business per entrambe le parti. Quando un talebano si arrende e gli si chiede di 
consegnare le armi, che in genere è un AK-47, il giorno dopo, probabilmente, la troverai 
rivenduta al mercato nero al prezzo di 100 rupie." ha risposto il più anziano in tono 
emozionato. " e dove va il denaro?" ho chiesto " il denaro va nelle tasche del comando 
militare, dove altrimenti?" ha risposto con un senso di rassegnazione. 

I bambini sono le persone che pagano in maniera pesantissima tutte queste 
situazioni. Ho visitato una famiglia la cui casa è stata distrutta da una bomba sganciata da 
un aero. Il capo famiglia è rimasto ucciso, mentre le due bambine di 5 e 3 anni sono state 
ritrovate molti metri lontano dalla loro abitazione. 

La madre è stata fortunata a sopravvivere, ma lei non la pensa così. I suoi occhi 
sono velati dalle lacrime ed il suo stato d'animo è colmo di tristezza, ma alla fine ha tirato 
fuori il coraggio ed ha parlato: "non è rimasto nulla nella mia vita. La mia figlia più grande 
si limita a fissare le pareti della casa con occhi privi di espressione. E' una bambina 
bellissima (posso vedere anche io il suo bellissimo volto senza espressione), ma tutto ciò 
che vedi è una vita senza vita. I miei figli sono rimasti traumatizzati, come molti altri 
centinaia di bambini. Tutto ciò che è accaduto e tutto ciò che hanno vissuto è rimasto 
inevitabilmente impresso nelle loro menti. La mia bambina di tre anni può dirti cosa sia un 
coprifuoco, ma se lo capiamo noi donne e i bambini che vivono a Bajaur, perché voi 
persone di città non potete dire la verità, cioè che militari e talebani sono le due dita di una 
stessa mano? 

 

Secondo il nuovo Rapporto del Global Terrorism Index del 2015, le vittime del 
terrorismo nel 2014 sono state 32.568, l’80% in più rispetto al 2013. I cinque i Paesi dove 
si registra il più alto numero di morti (78%) e di attacchi terroristici (56%): Afghanistan, 
Iraq, Nigeria, Pakistan e Siria. 

 
(B.G.) 

 
 

“APRITE QUEI MALEDETTI CANCELLI” 3° 
 

“Nella mia visita nell'area di Mamoond dove ha preso origine il movimento 
talebano di Bajur, ho assistito ad uno spettacolo degno di nota. E' stato ordinato ad alcuni 
uomini, fermati ad un checkpoint, di scendere dalle loro macchine, fare un complicato 
percorso mentre si dovevano tenere 

la parte più bassa della camicia con le mani per fare vedere che non avevano 
indosso, sulla loro pancia, un giacchetto imbottito di esplosivo. Le donne in macchina, 
rimanevano a guardare i loro uomini trattati senza un minimo di dignità e rispetto. "E' una 
procedura normale?" ho chiesto ad un uomo con la barba brizzolata. "Si" ha risposto con 
un evidente senso di imbarazzo e frustrazione. 

Noi odiamo i talebani e non ci sono opinioni discordanti riguardo a ciò, ma non è 
questo il modo corretto per combatterli, risponde un capo Tribale Lashkar, che tenendo 
stretta nella sua mano destra una pistola automatica e fiancheggiato dai suoi uomini più 
fidati ai quali i talebani hanno portato via i loro figli ai confini dell'Afghanistan. "Ti prego, 
non fare i nostri nomi, ma ciò che voglio dirti è che una guerra non può essere condotta 
quando i militari obbligano la popolazione a combattere le proprie battaglie personali 
mettendo in campo come difesa i Lashkar.” 

 

I Lashkar (che in lingua pasthun vuole dire milizia privata) sono combattenti di 
etnia prevalentemente pasthun che operano tra Afghanistan e Pakistan. Il gruppo 
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nominato nell’articolo fa probabilmente riferimento al gruppo terroristico Lashkar e islami 
che ha la sua base operativa ed organizzativa proprio a Bajur. Spesso tali combattenti 
vengono utilizzati dalla popolazione locale come una sorta di polizia privata. 

 
“Primo, cosa stanno facendo loro se noi ci stiamo sostituendo a loro; secondo, tu 

stesso sei un uomo delle Tribù e sai che il Laskhar e un'attività che non può durare per 
sempre, e non può trasformarsi in una milizia. Noi ascoltiamo storie da altre zone che 
sostengono che ora ci stiamo dando ai rapimenti di bambini e alla vigilanza della 
giustizia." ha detto il capo dei Lashkar. Stiamo pagando un prezzo pesantissimo per 
questo, ma cosa possiamo fare se ci troviamo tra l'incudine ed il martello? Molti dei nostri 
anziani e Malik sono stai uccisi dai talebani. I nostri bambini sono stati catturati dalle 
milizie ed ora noi ci troviamo a fronteggiare questa situazioni da soli. Cosa sta facendo il 
governo? Dove sono i media che rincorrono queste storie per un solo giorno per poi 
dimenticarsene e nasconderle sotto un tappeto”? ha detto un membro infuriato dei 
Laskhar al quale i talebani hanno catturato il figlio. 

“Sferrare in questa battaglia i Lashkar equivale a chiedere una guerra civile. Si 
stanno fornendo facili bersagli ai terroristi e li stiamo aiutando a riempire le loro fila” ha 
risposto con tono misurato un ufficiale dell'amministrazione civile a Bajur che ha richiesto 
l'anonimato. Quando gli ho domandato delle lamentele riguardo al personale militare ed a 
loro giro di soldi legato, ad esempio, alla vendita di armi al mercato nero, oppure al 
forzare le persone ad unirsi ai Laskhar e delle umiliazioni subite dai locali anche di rango 
più anziano e di alto livello sociale, lui ha risposto che in parte è vero. Questo è il motivo 
per il quale lui ritiene che le autorità dovrebbero trattare con i civili. 

“Per mantenere l'ordine e la legge sarebbe necessario un trasferimento ad 
un'amministrazione locale. Noi stessi apparteniamo alle tribù. Noi conosciamo la 
mentalità: noi sappiamo come trattare con le persone. Non li aiuterai se umili giovani e 
vecchi di un villaggio rendendoli ridicoli agli occhi delle loro donne e dei loro bambini. 
Questi modi non sono ammessi neanche dagli Stati Uniti, nemmeno in Afghanistan. E' ora 
di smetterla". 

La parte più drammatica di tutto ciò che sta accadendo è la sepoltura di centinaia 
di corpi non reclamati da nessuno. Un padre rifiuta di identificare e reclamare il corpo di 
suo figlio, un fratello di identificare il corpo del proprio fratello e così via. Partecipano al 
funerale, eseguono i riti, ma la mattina seguente si rintanano nelle loro case. Chiunque ha 
commesso un crimine non viene denunciato per paura di rappresaglie: "Io so chi ha 
ucciso il mio bambino. E' stato preso per tre volte e finora sempre restituito, ma l'ultima 
volta non è stato fortunato. Loro sono i nostri padroni e se loro dicono: "Morto"potrebbe 
essere morto, ma è sempre meglio rimanere in silenzio per evitare che possano fare 
nuovamente visita alla mia famiglia" mi ha raccontato un venditore del Bazar di Bajur. E' 
stata addirittura coniata una nuova frase qui nell'Agenzia: “puoi permetterti di avere un 
piccolo lucchetto per il tuo negozio, ma uno grande per la tua bocca. Interessante vero”? 

 

Nell’ultima parte dell’articolo viene chiaramente descritta la difficoltà che 
incontrano i giornalisti delle aree tribali, costretti a subire violenze sia dai talebani, sia 
dallo stesso governo che non vuole che vengano diffuse notizie relative alla reale 
situazione di corruzione, di guerriglia e di vittime civili che ogni anno procurano lutti tra la 
popolazione e una situazione politica divenuta, negli ultimi anni, molto complicata. 

 
“In generale la popolazione si lamenta del comportamento dei giornalisti per non 

sollevare le problematiche che riguardano le loro vite e la loro sicurezza. Sanno che le 
loro voci non vengono ascoltate e che ai loro problemi non viene dato né spazio né 
tempo. Ho posto la questione ad un giornalista locale circa il motivo per il quale escano 
così poche notizie su Bajur riguardo alle problematiche che io stesso ho constatato 
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durante il mio viaggio e che è sotto gli occhi di tutti ogni giorno. Chiedendo naturalmente 
l'anonimato per paura di ritorsioni ha detto: "Stiamo camminando sul filo del rasoio. Un 
minimo sbaglio e saremo messi a tacere in buona pace”. Ci controllano sia i talebani, sia i 
militari con una combinazione letale di maltrattamenti e ricatti. 

E' un mestiere difficile essere giornalista nelle aree tribali. Un altro giornalista 
interviene nella discussione dicendo che i militari non vogliono che queste notizie 
vengano diffuse e tutti i giornalisti, al di fuori dell'area tribale, vengono scoraggiati in tutti i 
modi a venire qui e scrivere su ciò che succede. “Ti ricordi il ragazzo che abbiamo 
incontrato lungo la strada?” mi ha chiesto ed io ho annuito. “E' il figlio del reporter Ibrahim 
Khan, ucciso dopo avere intervistato M. O.” (presumibilmente si tratta del Mullah Omar). 

"E' facile trovarsi ad Islamabad e scrivere. Vieni qui, critica entrambe le parti e 
vedrai come verrai sottoposto ad una vasta gamma di cose indicibili." ha commentato un 
giornalista che era rimasto per lo più in silenzio, distante ed indifferente per l'intera 
conversazione. Ascoltare le storie dei giornalisti locali sulle difficoltà che devono affrontare 
svolgendo il loro lavoro e vedere io stesso la situazione generale nell'area di Bajaur, mi 
hanno fatto venire alla mente poche righe dalla famosa scrittrice e "social worker", 
Arundhati Roy, riguardo ad un suo recente articolo sulla tesa e difficile situazione tra India 
e Kashmir, dove i giornalisti vengono torturati negando loro il diritto di scrivere ciò che 
accade. "I nostri polmoni sono stati gradualmente privati dell'ossigeno. Forse è arrivato il 
momento di dire, con quel poco di fiato rimasto: aprite quei maledetto cancelli". 

 
(B.G.) 
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